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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbrule.

G R A N Z O T T O BAS SO, Segre-
tario, dà lettura del processo verbale della
seduta del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di variazioni nella composizione
di Commissione parlamentare

P RES I D E N T E. Comunico di aver
chiamato a far parte della Commissione par-
lamentare incaricata di esprimere il parere
sulle norme delegate relative ai bilanci degli
Enti pubblici di cui alla legge 1° marzo 1964,
n. 62, il senatore Boccassi in sostituzione
del senatore Perna.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nome della 3" Commissione permanente
(Affari esteri), il senatore Santero ha presen-
tato la relazione sul seguente disegno di
legge:

« Delega al Governo ad emanare provvedi-
menti nelle materie previste dai Trattati
della Comunità economica europea (CEE) e
della Comunità europea dell'energia ato~
mica (CEEA) » (1840).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: « BiIanciodi previsione dello Stato per
l'anno frnanziario 1965» (902 e 902-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di~
segno di !legge: « Bilancio di previsione del-

lo Stlato per fanno finanziario 1965», già
approvato drulla Camera dei deputati.

Continuiamo J'esame degli articoli relati-
vi allo stato di previsione della spesa del
Ministero di grazia e giustizia. 1? iscritto a
parlare il senatore Manni. Ne ha facoltà.

M O N N I. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onoJ:1evoli colieghi, mi sono
iscritto a parlare quando ho constatato l'as-
senza dell'eminente collega Pafundi. Egli
avrebbe padato a nome del Gruppo democri-
stiano. Non vi era nessun altro iscritto del
nostro Gruppo. Non saprei per quale motivo
egli sia assente stamane. Mi auguro che non
sia per un'indisposizione e che altra diffi-
coltà gli abb1a impedito di essere presente.
Io farò del mio melgllio per sostituirllo, irnde.
gnameil.1Jte.

Non è che !la discussione appaia molto uti-
'le. Queste discussioni sui bilanci si stanno
palesando sempre di più non dico inutili, ma
certo poco producenti. Nel parlare ha io
stesso la sensazione di questa scarsa rispon-
denza all'utiHtà generale delle nostre di-
scussioni.

P RES I D E N T E. Occorrerà fare
ddle proposte suBa procedura che è stata
adottata dai capigruppo di comune accordo

M O N N I. D'accoJ:1do,signor Presidente.
Tuttavia una cosa utHe forse vi è ed è

quella di riconosoere che r onorevo'le mini-
stro Reale ha dato e sta dando dimostrazio-
ne di molta attenzione e di molta diligenza
nell'esame e nella soluzione dei problemi che
interessano la giustizia. Io gliene do atto
volentieri senza nessuna pretesa di adula-
zione ma proprio per esigenza di verità; co~
sì come voglio dare atto al cùHega Berlin-
gieri della sua diligenza nella preparazione
della relazione.

Chi critica in genere non si rende conto
ohe aDJche Il'Ammi[)JistraziolIle deIJa giustizia,
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came tutti gli altri settari che interessano
lo Stato, va sogget1ta a difficoltà e la r,itar~
di di varia natura, determinati daHe cose
e dagli uomini. Rammento ~ perchè segui-

Via alttentamente [fin da alllora le n01t,iz:i:eche
interessavano l'Amministrazione della giu-
stizia ~ quando GuardasigilJi era l'onore-
vole Togliatti, una persona preparata, una
persona che sapeva li:lfaitto suo, che indubbia-
mente tendeva a fare tutto quello che è ne~
cessario in un Dicastero. Erano tempi diffi~
cHi, anzi difficilissimi anche queMi, ed anche
l'onorevole Togl:i1atti trovò dene 'remore, in~
contrò delle difficoltà, non fece quello che
aveva in animo di fare. Questo non pesa mi-
nimamente sulla sua buona memoria di giu-
reconsulto, nè io voglio fare rimarchi di sor~
ta. Desidero soltanto far rilevare che il Par-
Jamento deve rendersi sempre conto deHe
difficoltà oggettive che i Mimstri e i legisla~
tori trovano neH' esplicazione del loro man~
dato.

Particolari sono le difficoltà che incontra
l'amministI1aziOlne deliIa giust,iz,ia che è !il
compito principale dello Stato. Difficoltà an-
zitutto di uomillliL L'onorevo.le Reale quakhe
sera fa ci ha dato. IIDolhe rlispOlste attraverso
la te:levlisione. 101ho avu1to [la fortuna di ascOIl-
tall1e qudla seria ,le rlisposte che ill Millliistro ha
dato lad tallounigio.vuaIistli li qual,i forse non
erano t'J10PPO pr1eparati ad affrontare pro-
blemi così Icomples'sli cOlme queHi ,ddla 'giu-
sÌ'izlia. Gli hanno I1i,voilttodomande interels~
saint:i ,ed eglli ha tfio.rnlito ,:r:isipos'te anteresstan-
t:issdme.

Da quelle domande e da quelle rispost'e che
cosa poteva ricavare chi vive nell'ambito del~
lIe attività giudiziarie? Anzitutto che la legge
da noi approvata per ,l'aumento degli orga:-
nici della Magistratura ~ notevolissimo au-

mento ~ non è bastata nemmeno ad avviare
a soluzione i,l prohlema degli organici della
Magistratura. Questo è il problema più gra~
ve: non !le difficoltà materiali che possono
benissimo essere superate, cIOè difficoltà di
natura tecnica, difficoltà nell'assunzione di
cancellieri o di dattilografi, difficoltà con~
cernenti le macchine automatiche per rac-
cogliere le dichiarazioni e per affrettare e
migliorave, in un modo o nell'a!ltro, il siste~
ma di funzionamento eccetera, ma difficòltà

di avere i magistrati che giudichino, che
accusino, che facciano le istruttorie e le sen~
tenze.

Perchè c'è questa difficoltà? Il Ministro ha
detto che sono stati banditi cinque concor~
si di cui uno solo espletato. Ma i risulta~
ti di questo concorso sono stati molto mo-
desti. Noi assistiamo con dIspiacere al te-
nomeno dei giovani laureati in legge che in~
traprendono molte altre carriere, ma non
intrapr,endono più volentIeri la carriera de[~
la Magistratura. E non è a dire che questa
non dia soddisfazioni, che non dia una cer-
ta garanzia anche di natura economica; il
Parlamento ha cercato, e cercherà ancora
se necessario, di migliorare la situazione dei
magistrati, di migliorare il loro trattamen-
to. Ma non è questa [la causa. Non ci rendia~
ma conto del motivo per cui i concorsi ven~
gono disertati; le domande di partecipazio-
ne sono moltissime, ma ai cO'ncO'rsi poi si
presentanO' in pO'chi, e molti di quelli che
si presentano purtroppo sona impr,eparati, e
quindi pochissimi riescono a vinoere i con~
corsi. Pertanto .la condusiO'ne è questa: che
gli organici ~ non solo i nuovi ma anche

i vecchi ~ non vengono colmati; c'è carenza

anche nel quadro dei vecchi arganici. Ed al-
lora ecco che nascono le disfunzioni. Le
udienze, le sentenze, le istruttorie non pos-
sono essere fatte dai fantasmi, bisogna che
ci siano i magistrati; ogni buona volontà ur-
ta contro questa difficoltà.

Io ho ripetutamente disturbato l'onorevo~
le ministro Reale per rammentargli che in
Sardegna vi è un Tribunale privo di magi-
strati. Mi ha risposto con buone parole, ono-
revole Ministro, ma mi ha anche segnala-
to ila difficoltà in cui si trova. Che cosa può
fare H Ministro? Non ha la possibilità di
attuare dei trasferimenti, data l'inamovibi-
lità dei magistrati. Vi sono magari dei Tri-
bunali ~ qualche Tribunal,e fortunato ~ do-

ve i magistrati sono più del necessario, ma
vi sono quelli lontani che non sono deside-
rati, come ad esempio quello di Nuora che
è distante, obbliga il magistrato che ha fa-
miglia a traslochi, a disagi, crea in lui dei
timori per ,J'avvenire; e pertanto il Tribu~
naIe è privo di magistrati. Eppure è un Tri~
bunale molto importante, dove le cause sono
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complesse, dove l'ambiente è difficile, dove
gli accertamenti non sona faciH come al~
trove.

Ed allora, qual è il rimedio?
Si tratta di uomini, non si tratta di bi~

lancio. Mi diceva stamattina il senatore Ber~
tone: qui si discute di tante altre cose che
sono magari inerenti al bilancio della giu~
stizia, ma del bilancio vero e proprio non si
discute. Ebbene, la questione degli uomini,
dei magistrati, certamente non è una que-
stione di bilancio. Qui non si tratta di mez-
z,i; ,lo StJélItOli darrebbe, se avesse ,i magistrati

li pagherebbe. Ma non li ha, e non H può
inventare. Bisognerebbe trovare la via per
affrettare l'espletamento dei concorsi. Lei,
onorevole Ministro, ha detto che ha ridotto
notevolmente i termini per la co.rrezione dei
compiti, per la distanza tra prove scritte e
orali. Sì, tutto questo sta bene, tuttavia la
difficoltà permame: lentezza dell'Ammilllli:sTIra-
zio ne giudiziaria, malcontento per questa len~
tezza, istruttorie che si prolungano non per
mesi ma per amni, ,imputati che vengono as.
salti, abbiamo visto anche di reoente, dopo
anni di carcerazione, assolti con formula
piena. Lo Stato dovrebbe essere responS:1'
biIe dei danni a persone che il magistrato. ri~
tiene innocenti e assolv,e.

Tutta una disTIunziO'ne, quindi, iChe ha rardi~
ci in difficoltà che non sono facilmente su-
perabili e che il Ministro si arrovella a su-
perare.

Ma vi sono, onorevole Ministro, altre cau~
se oltre queste a determinare i ritardi e le
'lentezze e le disfunzioni. Io ho una infinita
stima di tutta la Magistratura; la ho sem~
pre difesa da questo banco tutte le volte
ohe, arnche senza 'vo!lontà di affender.Ia, si è
mO'sso ad essa un appUJnta; ma proprio per
questo desiderio mi si consenta di dire che,
essendo il magistrato arbitro e dominus
ddla situazione processrua.le, a lui sopra<ttut-
to dnoO'mbe Ila responsabiiLità della dedslione
e deHa rigidità IllIelcamminare specLitamente.
Qruandogl,i avvocati ~ ,io sono avvìQcarto,

qUJindi 'I1edto ill mea culpa din questo mo-
mento ~ oaus/ano oeI1te ,lentezze, oerrte re-
more, dO'vI1ebbe :iIl magistrato dchiamadi al
dovere di nO'n impedire che ,la giuSitizia ab~
bia sollecito cO'rsO'.

Chi ha le funzioni del giudicare e del ren~
dere giustizia deve essere persona padrona
del suo campo e lo deve saper dominare con
rigore e con prontezza. Quindi ,la scelta, ecco
onorevolie Ministro, la buona scelta; i con-
corsi questO' compitO' hanno, di scegliere
bene, di scegliere i più idO'nei, qudli che
harnnO' vocaz,iO'ne a:lh Magis.tratura; nO'n si
dov,rebbe ent,rare nelll:a MagistratuI1a se n0l11
si ha la vocazione; si diventerebbe pessimi
giudici.

Ma la Magistratura dà anche essa, ecco la
domanda, qualche causa a questa disfun-
zione, a questo malcontento, a questa di-
sistima, a questa sfiducia?

Ono.revoli colleghi, bisO'gna esseI'e since-
ri tutti i momenti, soprattutO' nel Parlamen~
to. Dico con dolore che la Magistratura in
questo nostro tempo sta dando prova di di-
sunione pericolosa e assolutamente inaccet~
tabile. Proprio noi che desideriamo che la
Magistratura sia serena, <libera, indipenden~
te e tI1él1nquiUa, ,colllstatiamo cOIn disappunto
che liln seno ad essa, per la mania di 'vnler
tutto politicizzare, Isi 'sta creando ,tutto un
dissddio che lio non iliesoo agiustMicare.

Ho letto di recente ~ e seguo questa ma~
teria con attenzione ~ che durante le elezio-
ni per il Consiglio direttiva dell'Associazio-
ne nazionale dei magistrati sono state pre~
sentate tre mozioni. Siamo in campo pO'liti-
co, la imitazione deBa lotta politica! Furo-
no presentate tre mozioni e forse anche una
quarta: «TerzO' potere », « Magistratura de~
mocra'tiC'a» e «ConcentraziOlne », COI!1,indi~
rizzi Vla;.I:ise non con tI'astarlllt>Ì.

Ma che cosa volevano? Che cosa può vo--
lere il magistrato più che la sua indipenden~
za, la sua libertà di giudizio, la sua serenità,
la sua lontananza da tutto ciò che può turc
bare ,la sua funzione? Questo potrebbe e do~
vrebbe volere!

Ma perchè queste lotte nel'l'interno della
Magistratura? Da un ilato l'Associazione na~
zionale, dall'altro l'Unione dei magistrati;
da un lato i più giovani, dall'altro gli an-
ziani.

Ma non è una sola famiglia? Onorevole
senatore Azara, ella è uscito non da molto
da!lla Magistratura e può ricordare a me, che
non sono più giovane, che un tempo era ve~
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ramente una buona famiglia e una concorde
famiglia, che aperava serenamente e in tran-
quillità. Oggi questo non avviene più.

È doloroso constatarla, onorevole Mini-
stro, Ima è atlIche daveroso rillrilevarJo. la
varrei che non una parala di rimpravera
di qui partisse, ma una parola d'invito, ami-
chevale e fraterna, ai magistrati italiani, da
uno che ai magistrati vuoI bene, perchè que-
sta discordia cessi e ,la Magistratura torni
ad essere veramente una grande famiglia can-
corde, non subordinata ad alcuna, ilibera,
che passa rassicurare e tranquillizzare l'api~
nione pubblica con il suo giudicato sempr.e
obiettiva e sempre indipendente.

A che pro, onorevoli colleghi, parlare di
eguaglianza dei magistrati tra loro, se poi
questa eguaglianza nell'interno stesso di que~
sta famiglia non esiste, se si pretende che
esistano, viceversa, delle divisiani e deLle
trincee che non sono certamente giovevali
a nulla?

Vi è un punto cui vorrei accennare. L'ono-
revole Ministro, tra ,le altre cose dette alla
televisione ~ ho preso qualche appunto
mentre lei parlava, signor Ministro ~ ha
parlato dei criteri di elezione del Consiglio
superiore della Magistratura. Ora, è vero che
,la legge che ha istituito il Cor~siglio superio-
re, risaI vendo un problema di natura costi-
tuzionale, ha dato priorità di impartanza ai
magistrati anziani, ai magistrati delle Corti;
ma da parte dei giovani si dice che la Costi-
tuziane questa differenza 1IJJ00llha voLuta e
che quindi questa differenza non deve esiste-
re, che il sistema di elezione non può essere
quello.

Ma, onorevoli colleghi, io pango una do~
manda aHa vostra saggezza. Considerate H
Consiglio superiare della Magistratura quan-
do provvede, come ora sta provvedendo, agli
scrutini di merito per la promazione ~ noi
dilCÌa:mopromozione ~ dei magistrati; ebbe-
ne, immaginate in tale caso questo Consi~
glio superiore composto di magistrati gio~
vana, i qUalli possano avere Ja IptI1evalenzanell
Cansiglio superiore. Se cioè il moda di ele~
zione fosse quello che taluni vorrebbero, il
Consiglio superiore patrebbe essere in gran
parte composto di giavani magistrati, i qua-
li avrebbero la funzione di procedere agli
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scrutini anche per i magistrati della Corte
di cassazione. Quindi un magistrato della
Carte di cassazione v,errebbe promosso da
magistrati di funzioni inferiari che, secon.
da quel ,tipo di elezione lohe si pl'etende, sa-
rebbero in maggioranza nel Consiglio supe-
riore.

Onorevoli colleghi, così non può essere!
Perchè dico questo? Lo dica perchè nOTIsi
può ulteriarmente insistere, senza violare la
evidenza e ,la verità, nel dire che Ila Costi-
tuzione non distingue tra gradi e funzioni.
Infatti, se non ricordo male, è proprio un
comma dell'articalo 107 che dice: « I magi-
strati si distinguono tra loro soltanto per
la diversità delle funzioni ».

Che cosa si vuole erroneamente arguire da
ciò? Che non esistono differenze di grado,
che la parola « promozione» è assurda, non
accettabile? Si è così inventata la parola
« progressione » nelle funzioni. Ma che cosa
può significare questo? Progredire significa
andare avanti, non star fermi, significa muo-
versi e avanzare; e quando si pragredisce lo
si fa in senso ascensionale e non orizzontale.
E la funzione che cosa è? È una funzione
minore a maggiare? Il magistrato d'appello
giudica la sentenza del giudice di primo gra~
do, il magistrato, della Corte di cassazione
giudica le s.entenze dei magistrati di primo
grado e di appello. Pertanto, sia che la chia-
miamo fUITIrionesÌia ohe ILachiamiamo !pro-
gressione, si tratta sempre della stessa cosa,
e un Hvellamento non c'è, non è possibile
che ci sia.

È questa un po' la ,lotta che avviene anche
in campo politico tra i giovani e quelli che
ora si usa chiamare « notabili ». Dappertut-
to la gioventù ~ ed io, sono lieto che sia
~osì ~ è animosamente anelante verso l'asce-
sa, e noi dobbiamo incoraggiarla in ogni mo-
do possibile. Nel cont.empo, però, dobbiamo
anche pregare i giovani che hanno fretta di
avere un po' di pazienza, di subire anch' essi
i dolori, le fatiche, le pene che hanno già
subìto coloro che sono arrivati ad una certa
,età, di tenere in una certa considerazione
anche l'esperienza ailtrui, aspettando di crea~
re ,la propria esperienza magari anche attra-
verso delusÙ!OIIl,io insuooessi.



Senato della Repubblica ~ '13481 ~- IV Legislaturt!

254a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Io sono contrario a che ci si attardi in con-
siderazioni di questa natura; però dobbia-
mo rilevare che la Costituzione e l'ordina.
mento giudiziario sono quelh che sono e non
possono essere nè travisati nè adattati. Oc-
corre rintuzzare quindi ogni tentativo che
non valga ad altro se non a determinare ul-
teriore disordine e ulteriore disservizio, pur
nel rispetto dei diritti di tutti e nel ricono-
scimento dei diritti di ciascuno.

Onorevole Mlinisrt,ro, ella ha detta stamane,
mentre un coHega accennava aHa eventualità
che sia presto promulgato un decreto di am-
nistia e di indulto, che di ciò non intendeva
parlare. Ha perfettamente ragione: non può
venire dal suo banco prematuramente una
parola su questo argomento, ma il Parla-
mento ha il diritto e il dover,e di parlarne.

Io ho avuto forse la debbenaggine, mi si
perdoni, di rilasciare una dkhiarazione ad
una agenzia di stampa, ad un giornalista che
mi aveva interrogato qui in Senato. Non deb-
bo giustificare queHa dichiarazione che tut-
tavia confermo; ma ,l'argomento è importan-
te e va trattato, anche perchè, onorevolle Mi.
nistro, altre volte si è detto, ed ingiusta-
mente, in senso quasi offensivo per l'Ammi-
nistrazione della giustizia, che le amnistie
ad altro non servono che ad eliminare l'ar-
retrato pesantissimo dei procedimenti pen-
denti. Questa sarebbe una confessione mor-
tificante e vergognosa e io non voglio cre-
dere che si ricorra a decreti di amnistia per
al1egger:ire i,l oarico ,dd,le pendenze dei Trii-
bunaM e delle P'reture.

A che cosa deve aLlora servire ratto di
clemenza? OnoDevole Ministro, ella è auto-
revolissimo rappresentante del Partito re-
pubblicano e ricorderà meglio di me come
gli atti di clemenza fossero prerogativa dei
monarchi; ogni nascita, ogni matrimonio,
ogni solennità della casa reale dava occasio-
ne ad atti di clemenza sovrana.

N E N C ION I . Adesso si tratterà di
Iclemenza « Reale}) (Ilarità).

M O N N I . Ma Ila firma del decreto non
sarà d~l ,min,is,tro Reale, e salrà i,l PalrIla-
mento che discuterà con lui, eventualmente,
dell'atto di clemenza.
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Nel 1965, mentre da ogni parte si levano
voci preoccupate per l'aumento della crimi-
nailiità minolJ:1i,le,sembna che 'vlada delusa la
speranza di tutti noi, contenuta anche nelila
Costituzione, della redenzione del delinquen-
te. È un sogno che sta per tramontare, per-
chè troppo spesso constatiamo che coloro
che V'engonoDilasoiaH tornano immediata-
mente alle vecchie abitudini. Ma se così è,
a che CDsa giova la clemenza -;>Non è legge-
rezza, la nostra clemenza?

Mi rendo conto di far male a parlare così.
Mi creo impopolarità e qualcuno mi chiame-
rà, ingiustamente, forcaiolo. Ma bisogna es-
sere sinceri, ed io voglio essere sine-era; e
dico: sonO' contrario! La clemenza non serve
ad altro infatti, quando è in discriminata,
che a diseducare, ad alimentare cioè nei de-
linquenti la speranza della perpetua impu-
lI1iÌità.Mi IDenda contO', benintesO', de,ua neces-
slità di [ntervelnti del Pres1dente della Rerpub-
blioa e del Ministro guaDdasligillili con rigrualr-

, do a rCé\lslipartl]oolalri; mi ,rendo ICOIHtOoiaè
delila neoesSlità, noon di ,indult:i IOpiccale amni-
stie, ma del peI1dono di pene :anche .not'evOlli.
Vi sonO' dei oasi che merlité\llliOdi esseDe con s,i-
deratL Mentre il collega Pace, sempre acuto
e attento, questa mattina parlava della libe.
razione condizionale, io pensavo fra me: in~
somma, non è forse !'istituto della libera-
zione condizionale proprio ,lo strumento mi~
gliore per concedere giustizia concreta ,e so-
stanzia'le, sempre che si voglia considerare
attentamente e oggettivamente ogni impu-
tazione, e soprattutto ogni imputato?
L'amnistia ha anche questo, di grave, che
non considera !'imputato, ma l'entità del fat-
to addebitato e deHa pena rpre'VIis1ta.Cioè non
considera se il condannato sia meritevole o
immeri tevole.

Si può essere incensurati, anzi a vent'an-
ni generalmente s,i è ancora ,inoensulrati, tut-
tavia si può essere perfidi, malvagi, antisocia-
li, pericolosi; invece per la liberazione con-
dizionale si considera non solo il fatto, ma

)é\lnche il ,reO', se è r:eo, e se ila si giudica ,me~
r:itevole 110si Illibera anche 'Priima che abbia
scontato tut1u la 'Pena: 811<is,i lOondolillaiilO
fino a cinque anni di pena. Quindi vi è que-
sta possibilità, ed è largamente usata, oltre
la grazia del Presidente della Repubblica.



Senato della Repubblica ~ 13482 ~ IV Legislatura

254a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 23 FEBBRAIO 1965

Si dimentica che il Presidente della Re,pub~
blica l1JOlThSOlD può daJI1e '113grazlia, e darila
anche agl,i ergaJstol:aJl1Ji, ma può lOom:muta['e

'Ie pene, come dice la Costituzione. Questo
va,lga anche come risposta all'amico sena~
tore Pikehiott:i, lal qUalle auguro di poter
parlare ancora per molti altri bilanci avve~
nli,re, così come ha 'PaJrllato staffi3!ne, lOon fer~
ma voce di giov3!lle ottantlenne.

P I C C H IOT T I . Ma le amnistie non
ci sarebbero se vi fossero le leggi fatte bene!

M O N N I . Se gli uomini ragionassero
di più: non si tratta di leggi fatte bene o
male.

FRA N Z A. L'amnistia è prevista ne/lla
CostituziDne, e non possiamo canceHarla:
dobbiamo darla di tanta in tanto. È un isti~
tuta costituzionale come la grazia.

M O N N I . Che sia prevista non importa
nulla. Io so che l'articolo della Costituzione
relativo all'amnistia è stato scritto in un
periodo in cui la distanza tra ,la manarchia
e ,la :mprubbl:kaera mDlto /tenue, quasi an~
nuHata; in un tempo in cui si aveva biso-
gno precisamente di una amnistia generale
che valesse a pacificare gli animi, ed infat~
t:i lOi £u e ve ne :6u.J:'OIIlO tanteaM,re dopo.
Tuttavia tutta quella clemenza non è servita
a nulla. È questo che io dico: a che giova?
Non ha mai giovato. La clemenza del geni~
tore che lascia fare al figHo discolo que:! che
vuDle, in continuazione, e che per malintesa
tenerezza 110perdona e non lo punisce mai,
D se 10 pUl1lisoe:gli chiede sousa ella pI1emia
per fargli dimenticare la punizione, è un CDn~
tegno che non serv,e certo ad educare il fi-
gHo. QUaJndDIla severità OOCOI1re,è ,medidna
necessaria. Ma io dico di più, onorevDle Mi~
nistro: qUlaJndoH ,magistrato i'I1roga lUna rpe~
nla loonslicLerando ,in base 'aIl'aI1t,ÌiCoID133 del
Codice penale il reo, la sua posizione socia~
lIe, le condiziDni in cui ha agito, ,le ragioni,
li mOlVlenuÌ1'eocetera, oonSliderando J'entità del
fatlt'O, considerando tutto, che cOlsa vuole i.l
magistlI1atD? Che queLla saJnz,iolIleslia scon~
tata, che ,Lasentenza abbila esecuzione; che
queLla :SiaJnzionecordsponda ail 'I1eato com-

messo e alI male cagionato. Si dimentka, in
buona sostanza, ohe Idi fronte al dOllore del
cOiOJdannato 'VIisono ailtrli dolori, da ,lui 1013-
gi:OlnaJti, molte voLte veramente ,inSlaJnab,H,i;
e lo si dÌimenltica ,tI1OppO faci,lmente. Ma ,i,l
magistrato vuo:le che quelila pena sia scon-
tata: una mlul1ta, Il',aJ['J:1esto,1113detenZJione,
la ,recLusione, a seconda dei casi. Ebbene, noi
con ,l'aJm[)Jist:i:av:ioMamo :la volontà del ma~
gist([1aJto peI1chè lill magistra'to non 'VIiene sen.
tito,]l magist,rato no~ dà palr'eIf'e, il ma'gi~
stl1ato apprende, da estraneo, che 1113sua sen~
tenza è posta nel nulla da un colpo di spu~
gna, da un'amnistia. E allora il suo atto, la
sU/a 'Violloiflltàmail1Jifestalta ne!Ha sentenza SOino
pOSlti nel nulla. Ora IDlveoe abbiamo mOldo, e
l'ho detto prima, di influire oggettivamente
e sostaJlliZJialmente morIto megliio loon gH lisltli-
tuti che la legge prevede. Si usino questi
istituti, se si vuole, con maggiore larghezza:
1113,gr~ia, ,la loommutazlione de:Ha pena, la 1i~
bel1az,ione con.di.zlionla,le, tutte lIe 'Violte che Sii
p:allesa neoessait1ia ed oppor:tunla, ,siano con~
oesse; e aillorla aVI1emo ben al,t,ro effetto che
quello ormai anacronistico dei decreti di
amnistia.

HoOvoluto diI1e queste cose iper:chè penso
che sia passaJto li,l tempo deII'almnistlia e del-
!'indulto, che vi siano modi più liberali, più
giusti, più sostanzialmente plOduttivi di giu-
stizia che non questi. Che poi debbano esse-
re proprio questi a solennizzare eventi come
quelli del.!' anniversario ddla Resistenza o
dell'eleziane del Pr,esidente della Repubblica,
!io lonedo che non Slia iOJèdecoroso nèr:ispon-
dente. L'aiuto che possiamo dare a coloro
che soffrono, ai nostri fratellI, privi di tutto
o di molto di ciò che è necessario, è forse
più atteso che non i decreti di amnistia e
di indulto.

Onorevole Ministro, ella ha padato delle
riforme; ha anche detto che probabilmente
le riforme dei codici non potranno essere
pronte prima del 1968. Altre volte qui io e
diversi calleghi abbiamo affermato che vi
sono riforme parziali urgenti e urgentissime.
Nelle case di pena italiane, nei reolusori, nei
penitenziari vi sono molti condannati che
potrebbero uscire domani, se si approvasse
la iplJ:1oposta, che è SltlaJta,già Ibatta da tutte
le Commi,ssiOlllii di studio, di modilhcare l'ar~
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ticola 116 del codice penale, la cosiddetta
responsabilità oggettiva, cioè qualcosa di ve~
ramente incostituzionale. La Costituzione
stabil1isoe che ,la re!spOlnSiabia,ità penale è per-
sonale. Ebbene, atltraVierso la narma del,l'ar-
truoOlIOl116 Siiloondannano persane per un fat~
to ohe non hanno nè Vio,luta nè cammessa,
sollvall1Jtoperchè slÌ ViUo~eche I£ra ,l~evento mi~
Hove voluto e l'eventO' più grave com,messo
da ,altrri esisrta un nesso di Icausal/ità deterll11li~
DJante.

Io ho difeso tempo ifa un imputato al
processo per li fat,t,i di AUumière: assa1to
aJ,l'amministraz,ione deLla ,miniera, uoCiÌs.ione
di un operaio commessa da due indiv,idui
che fUlrlona condannatL Un Iterzo aCrCIilsato,
che doveva partercipal1e aMa rarp~na, quando
si accorse che gU altrli ,volevano partare e
usare armi, disse: no, voi potete sparare, io
non vengO'. ,Rifiutò Il'amrna e Sii anonltanò. Co-
s,tui ha avuto la stessa pena degl:i altri: re.
sponsabilità oggettiva. È un errore a cui si
deve porre r:imedia, con urgenza.

E quante volte II1IOnha sent~to eLla palt'lI'are
derUa preter.IDtenz,ion!e da applkare anche ai
reatli di lesione e tuttaJViLa non se ne è faNo
nulila? Quante 'Volte Inon Sii è detta che è ne-
oessar:io r:ilformare .l',iSitdJtuto dellareddiva,
pevchè così iOO'm'è congegnata oonsente as~
surdi aggravamenti? (Cenni di assenso del se-
natore Picchìotti). Il senatore Picchiatti di~
ce: queste cose lIe ho dette miJJe 'Volte. Ha ra~
gione. n male è appunto questa, che si deb~
ba all'cara ripeterle.

Nan dobbiamo attendere, onO'rrevolle Mini-
slt,ro, ohe ceI1te riforme Sii I£aooiano entlI10 il
1968. DDmani lIe I1ifoI1me parziaM pDtrrannD es~
sere ,iI1loorporate nella rifoI1ma gene\ralle. Ma
ruI1ltanto fruooiamole. NOIn accorre mOlllto: ba-
sta ulllia pàocola Ileggina. Gli, isrtlitut,i che deb~
bono essere ll11ocLi.filcati,modilfichiamoili. Non
sDvge quest,ione, II1IDnpO's'Sono nemmeno sOlr~
gere cOIntmsti di natUI1a politliea di alcun
genere. EUa si faooia promDtDre di queste
rpkcole ,rMDrme ,ed aVir'à dir:itltD anche alla
nDstra ricOlnDsiCenza, Iperchè noi siamo cOIloro
ohe port,iamo addos'SOI i,l malcontentO', le la-
mentele e i dOllor:i di tanta gente.

Ho finitO'. Chiedo sousa .se sono stata di-
sordinato, ma ho voluto esprimere questi
pens~eri pelr nircornO'siCe:reoon lfiduda iChe ella

e il suo ufficiO' lavar ano att:i,vamen,te e .per
manlÌfestare aniChe Ila speralnza che tutte le
promesse s,ianro mantenute quanto pr:Ìima
possibile. (Vivi applausi dal centro. Congra~
tulazioni).

P RES I D E N T E. Polchè sugLi arti-
cali relatlivi alrlo stato di preIV,isiDnedella spe~
sa del M,inlistero di ,grazia re giustiz,ia lt10n vi
sono a1ltri ,iscriltlti a par:lane, do. Ila parola al
Ministl1a.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Onore'VoLi cOllileghi, signor Presd.dente, .io cre~
do iChe nessunO' di VOli s,i meraviglierà del
Datta iChe io. sia non 'SOlse costlretto a Itenuto
a rispOlndeve eSltempolraneamente agIli inter~
ventli, CDsì pregevOll,i e quakhe volta CDsì ap~
rpassiO'nati, anche se non tutti giusti, che so-
no stat,i ,fatti lin queMa diSloussione. Noi siH~
mo aJflcora IÌlllquesta fase di nUDva procedura
nerlrlladisous,s,ione dei biland; si va per It'en-
tatiÌvi e Ieristiamo apprO'ssiimam.da non SO' se
a una nuolva forma di discussione D ra Ui!}
dtDmo aU'aJfltlico. NDn faooiamo soLtanto
una discussione in Commissione ma anche
Urna disoussione mDltD ampia in seduta ple-
narl1a, Ila quale rirchie derebb e che ill Ministro
avesse per lID meno. quaJohe ora di tempo a
disrpoSiiZJio[}leitragliÌJllitervellliti che asoolta e
la nisposta che delVe dare. ISiamo dunque iÌn
questa fase di pass1aggiD, e quesito. porta an-
che aU'limperrfezione deUa r1isposta, presso-
chè improvvlisata, del MÌJnistro ane ossenva-
",ioni degli onDrervali cO'lleghi.

P RES I rD E N T E. Onorevole Mini-
s/trD, la Giunta per lillRegolamentO' ha iVoluto
che li Ministri aVìessera l:a pDssibirlità di ni~
spondere su qualche punto. trattato. in sede
di disoilsslione ohe pO'tesse essere oggetto di
approvlazione D di disseI1lSD.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
La r,illligJ1azio, signor Pres~dente, perchè io
apprezzo nei h,mi,tli illl cui ,la pDSSO ut,il,izzare
questa IlliUDvaprocedura. È stata sempre mia
lambiz,ione poter discutere dei problemi così
assliUanti, ICOSÌ gravi della giustizila, VOlITeiÌ
dire iCon confidenza, ,in mezzo ai cDlleghi. I
cO'llleghi sanno. che in Commissione noi di~
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scrutiamo IDamÌi1iarlffiente le quasi sempre rdu-
soiamo a far sparire lIe divisÌioni pOiHt1iche di
IfrOD.1ltea problemi ohe possono trovare delle
,s0l1uZJioniIOOlllIEacen:uia tutlti ,i lpIar,uitliche poi,

pelI' lahr:i motrivli, sono aViVers,i rf:ira di loro.
QuÌindi io rIa rilngI1azio, signor Pr:esidente, di
questa occasione che mri sii dà, ma volevo
soltanto girustifi'care ILiafor:ma el:làHica della
mia Disposta.

Io devo I1ingr~iare Itutti colloro che sono
IÌintervenutli Ineilla d:iscussa.one, a cominiCÌ!are
~ ail1lche perchè ~lesrue parole ~Ìisuoil1lano an-

cora ~ dal senatore ,Monni che ha avrulto
fra l'altro parole di cOIrdiaMtà, del,le quali
gli sono rpa,r1uicolaifInente grato, per ropera
del M,iniÌ,stro, ma esteIT1Jdendo anche rill mio
r:ingr!azliamento la tutlti coloro che hanno vi-
gorosamente oritkato all'opera dell Minis,tro
o l'opera deLl' Amm,inistrazlione o l'operla del
GOIVerrno. Vorrei dir;e Iperò ,che sii è uscit,i un
po' fuori del semlÌinato nel desoriivere ,le an-
gustie della Giustizia, non ce n'era bisogno,
caI1i colleghi. I problemi ele difficoltà sono
tanti che Illon c'era proprlio hisogll1!O di eva-
dere dal campo prOlprrro di questa discus-
sione per aggravare ciò che già tanto grave
è e che come grave è riconosciuto dal Mini-
stro che vi parla.

N E N C ION I Ma è Ila crurrva che è
discendente, onorlevole MÌinlistro.

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
PaI11erlemoaJil1Ichedeil,le cUJrVe,se lei iCr,ede. . .

FRA N Z A. Non è Il"ambiente adatlto!

R E A il E, Ministro di grazia e giustizia.
Chi lo sa, lei è gUovane, potrebbe essere
adatto!

P I C C H IOT T I Io sono veochio e
ho par:lato per amore deUa giust'iz,ia, Iperchè
non ho ,da spemare più nul,la dalla vita.

P R E IS I n E N T E. Onorevol,i colleghi,
non mettiamoci in <curve perkolose . . .

R E A il E, Ministro di grazia e giustizia.
Voi sapete ohe mOIIta mateda di 'g!ÌiUdizi,di
cause, e qUÌindi di att,iVli,tà processuale, è

data proprio dagli IÌinddentli stradali, quindi
sarebbe bene rOhe n011 Ici Itratteni,ssimo su
questo argomento deiUe Icrurve per non au~
mentare, anche atur1averso questo argomenlto,
Il'attiviÌtà deUa giustizlia.

Dunqrue, ll1ioioi siamo trovat,i qui di f'ronte
a questo quadro rpressocchè aipocaIittirco.
Orla, s!e c'è Ulna persona çhe non :chirude mai
gill oochi di fronte alle diffioo1tà e çhe le ha
rriconosrciute anche pubb1ilcamenlte (ho s,en-
Itito con sorpresa questla Iillattlina un loollega
di paI1te comunista di,re ohe ho fatto un
qruadro ottililllisltirco re che ho miil1limizzato i
problemi alla tellervisione), una persona Ipron-
ta a riconOSCeT1e queste diffiooltà. sono io.
Non vOI1J:1eiperò che da quesito nlOi, andando
ohre nello spaz;io, laocU'mUllando ad esemprio
materlie Inon di nostra rOompetenZJa cO'me H
problema delle carenze della Corte dei con~
ti per le pensioni, o andando oltre nel
tempo, come ha fatto con la sua passione
che mi 'oommruove ed ammiro ,illcolllega PIic-
ohiOltti quando ci ha raocontato le travers,ie
del Tribunale di Pisa, che peraltro esiste dal
1959, faoessimo un quadro più nero di quan-
to eftettivamoolte esso sia.

Venendo ai problemi ehe SOIllO stati qui
aooennati, e ,dei qUlali natlUifa1mente ,potrò
toccalfe solo a,kuni (chiedendO' venia a cOIloro
,ohe ne hanno esrpI1cssli degLi aJ1trà se lDJon rlii
'tratlterò), vOI1rei dilr~e qualcosa a 'r;ettMìca, 'an~
che per Sloolor1ire ,la fosca tJÌinta con Ila qualç
questi problemi sonO' stati esposti.

Ad esempio iÌ>lproblema delle pendenze.
Le pendenze sono iUJII1fatto allarmante, oioè
iTIoi ci troviamo di fronte ,ad un fenomeno
costante negli ru~timi anni s,ia :iJnIsede penale
'ohe in sede cirvi,le, quelllo deU'aumento delle
cause che attendono una soluZJiollle. Però
questo quadro è stato qui dipinto a tinte
'apoClallitJtkhe, cOlme se tut,to, in iUJII1a'vo,l,ta,
fosse caduto nel baratrO', merntre purtroppo
Ii.rl fenomeno non si è manifestato qruest'anlllo.
Ora vorrei dive, a proposito delle pendenze,
che ,lo stato ,delllavoro giudiziario, !cosÌ come
~o ha desoI1iltto il Procuratore genemle dena
'Cassazione, è uno statO' che oi fa ,impres-
sione e loideve pr,eoooupare ; Il,ecifre però Illon
debbono spingerei a mani£estarle quJerlrlaspe~
de di disperazione ,che ho sen:tito qUli, ma,
\facendo appelilo proplrio alla passione Vlir:ÌiI,e
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deH'onJÙlDeva~e ,Pioohiottli, Icome a quellI a di al~
trii eollleghi, anioonasoere che s,iama di fron~
te ,ad UlllIaOamera resrponsabi!le, che tuttli s,ia~
ma .responsabiH del madQi come funz!iOlna ,la
gliustiz:ia 'e che nostra compita Inon è queUa
di piangeve, ma quellO' di trO'vare li rimedi
da adottalrie.

E no.n è un rimedio queLla di venir qui a
dive che per [a Giust:iz,ia Sii spendano 122 mi~
Ili:aJ:1di,per ,la Difesa malltO' di Ipiù, e così per
l'Istruzione. Sono lilllprimQi ad esserv,i grato
quanda mettete in evidenza l'esiguità delle
oifre stalnZJiate nel bli<lando deM,a Giust'izia,
ma quando ,abbiamo fatta quesiN r:irlieVlige~
nmki nOln abbiama fatlto nulla; dabbiama
illieManaSit'ra e nellla vostrarespansabilità cer~
care li J1imedi umanamente possibili a questa
cr:isi la quale ha anche queglri aspetti obiet~
tiva<mente gravii testè rd.Jevat,i daI.l' anO'revale
Monnd.

Quill1idi per le pendenze questa quadro è
impressianante, tuttavia vorrei farvi rileva~
re, proprio facenda I1ifer:imenta aUe cdlf,re de1~
!'Istituta di '5,tatistica, che sona quelle pOli
.riferite dall ,Procuratare genemle .deUa Cas~
sazione, ,che v,i è Ipure qualche barlUlffie, qual~
che migl,ioramenta in alcuni settori; infatti,
mentre è castan'te l'aumenta deUe pendenze
dvJi.li, per 110'meno per quanto. 'J:'Iiguarda le
pendelllze penaH nOli abbiama qualche dimi~
nuziane. Abbiama una di,minuz,ione, ad esem-
pia, nel carica .degli uffioi di istruzione; ab~
biama una costanza nel car1ÌiCadeUe rpraiOure ;
qbbiama pressachè una castanza nel carico
delHe prooure dei minarelllni; abbiama iUna
noteViole dimiinuztione nel car:ko dei Tribunali
came giudioi di seconda gmda; 'abbiama una
dim'inuz,ione nel carica delle pendenze pires~
sa .Ie Cart!} d'appelrla; aJbbiama una dimi[lU~
zione nel caI1ÌiCadeUe pendenze presso ,le Car~
tli d'assise d'appeHa.

Ci ,sona, cioè, aJllIche settori ~ 110'dica non
pelI' campiacermene, ma per trovare prapria
questo spiraglia di IUlce che ci I3lvverte ,che
i nasbri sforzi non sono vani ~ !ilil cui sii è

verificato qualche migl,iammenta.
Ma quello che più vOJ1rei farvi Iilotare e,

se fasse Ipossibille, attraversa di voi vorrei
fa11IQinotare all'opiniane pubblica ~ l'altra
sera, in quella rapida discussiane televisiva,
nan tut,te le !case pO'tevana essere dette ~ è

IOhe per quanto Icalnlcerne queste cimre, come
ha già detta, ,la ,gravità va desunta dallil'au~
Lillento delle pendenze e non dal IcariicQi as~
soluta. Il car:iJco assoluto nan signÌifica nUllla ;
il canÌICo assoluta può signMìcare, carne del
l'esito è sbata notata, che 'in Italia c'è .trappa
crilmilllaliità oppure che ~n I,taMa c'è t,rappa
,IMigiosità, ma questi sona prablemi che esu~
lanQi dall hillainoia dell' Àimmillllistrazione della
giustliz,ia, che linvestana tutlta illllt,era ril £un~
zianamento, valr'rei dire, deLla società lita~
liiana.

L'elementa di glraVli,tà, di pesSlimisma a di
'Ottimismo va desunto dal peggioramento a
miglianamenta deUa situaz,ione delile 'Penden~
ze. Ebbene, o1t,y~ea quelle ,indioaziollii che
rappresentano piccali spiragli di ,lulce nel
quadro CQisì'Oscuro, varlrei ,far Inotare ohe nell
[ll.1JmerOassoluto dei pl'OIcedimentii penali bi~
sogna rlitenere compresa ~ benchè il cailcalo

sia diffioile ed ,io rha fìatto falre can tutti
gl,i elemeJ1Jti di ,presunzione che sano a mia
d~sposizlione ~ un 45~50 per cento di con~

'travvenz,ioni. E paiohè ceI1tamente ~ queslta

l'ha constatlato can Ulna indagine campione
~ ohre ,la metà di queste conrtralvvenzioni

sO'na dovute a violaz,}one ,ddle norme deHa
oivcalazione stradale e dei 'I1egallament,i co~
.munali e provillnlOÌialli,me vengona due conse~

guenze. In prima luaga ne consegue una di~
minuziane deLl'.allarme, perohè questa cri~
,mi'lllalIMà~ chiam,ia,mola pure così, con una
espI1essione ,foI1se :tlI1appa severa ~ Inasce dall

molltipl:icarsi di ceIr'te at1tività, doè ,in pa'rti~
colare d~lll'aNli'Viltà della ciflcollazione. Vi è
pOli IUlna,seconda camlseguenZI3, che 'vorrei defi~
mire confor'tlaJnte e linoit'ante, suUa quale ara
mli saffermerò brevemente. Io ho presentata
da pamcohia tempo alla Camera dei depu~
tat,i un disegno di ,legge per Ila depenalhzza~
z,iall.1edeMa maggior par1te di queste cont'ra!V~
venz,ioni che non assumono carattere di Irea~
ta, per oolpirle soMalnto can deUe san2Jioni
amminis,trative. ,se queSito lprovlvedimelnta,

come mli augura, vel'rà di'sOUSSQie approvata,
prima 3:llla Camera dei deputati e pOli al Se~
InatQi, aVlremo una fartiss,ima di,minuzione

deMa pendenza penale, soprattutta delile Pre~
ture,:un queslta ,materia dellecant<rav!Venzia~
ni relative a v,iallaz.ione del,le norme per 'la
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ciI1ooJazlione stradale e dei I1egolallTlentJiiOO~
mUiThaNe rprovjJ].1dali.

Von~ei fare anoora Uln ul1Ji,mo rdJHervo:un
a:lleggeJ:1imento notevole di queste pendenze,
per :10meno nelLa sede ,del Tribrunale, che è
quella piÙ gravata, avverrà se i,l Senato farà
buona aocoglienza a quel disegìllo ,di legge,
del quale ha I1kovdato >l'esistenza starnaue
il senatore Sohietroma, ,ohe io ho presentato
e che è già lin discussione, tendente lad ade~
guare, ad aumentare Ila oompe:tenZJa lun sede
civile dei rpretor;i e dei con!Ciliatori; questo
pef un faÌito di adeguamento monetaflio, ma
8Inohe iCOInla oerta oOnJseguenza di dimi'illui,re
Iilcarko delle pendenze, sopmttuUo lin Tri~
bunale, e di alleggeriI1e ,la p,rooedum s.tessa
di molte di queste cause.

A questo proposito un breviss.i,mo accenno,
non altI'o posso faDe, allIa Iproposta che è
stata fatta stallTlall1ledal senatore Poet, !Cioèdi
~ndagare se [I1attanto non possiamo abolire
~l giudioe collleg1ÌJaleper dare a tutte le cause,
di qualunque natura, :ilgiudioe runÌICo.

Io vorrei che non ci facessimo illusioni
più di quante la materia non ne consenta
circa la maggiore rapidità che potrebbe de.
rivare dalla instaurazione del giudice unico
al posto del giudice collegi aIe, perchè non
è detto che il lavoro si riduca ad un terzo.
Quel che conta è chi fa l'istruttoria e chi fa
la sentenza, per cui quando avrete instaura~
to il giudice unico non avrete fatto altro che
dare ad esso il triplo del lavoro che oggi ha
in un collegio di tre giudicanti.

Si tratta comunque di un problema, dove-
te convenirne con me, che veramente non
può essere risolto separatamente da quello
dell' ordinamento giudiziario al quale tra
bI1eve aoOenTherlÒ,av,endo formato oggetto di
altri rilievi. Frattanto ritengo sia necessario
considerare con solerzia e con generosità il
disegno di legge sull'adeguamento della com.
petenza, ohe ,in materia può ,£a:r:equaloosa.

Per quanto 'riguarda gli organioi, lio 'mi ero
preparato qualcosa da dire, ma, come di so~
lito accade, risulta inutile. E un po' come
quando si va a discutere una causa in Cassa~
zione portando con sè una bella arringa
pronta e poi il 'Presidente vi dice: avvocato,
questo non ci interessa, parlateci di altro.
Bisogna perciò essere pronti a tutto, anche

perchè le parole inutili sono sempre dan
nose.

Qualche giorno fa alla televisione (la te-
levisione è ormai entrata nella società ita-
liana e bisogna che facciamo i conti anche
con essa) mi si disse: è forse vero che sono
pochi i giudici in Italia, ma ci sono altri
Paesi in cui i giudici sono pochissimi eppure
;te cose vanno megliio che da 1ll00i.NaturaJ-
mente le cose degli altri vanno sempre me-
glio perchè nessuno le va ad approfondire.
Comunque, onorevoli senatori, nei vostri
confronti l'affermazione è superflua dato
che nessuno ha fatto un rilievo di questo
tipo. '

Non basta fare raffronti tra l'organico
,attuélJle e qrudlo del 1861, del 1871 e gli
altri che si sono susseguiti, in rapporto al-
l'aumento della popolazione; non basta per-
chè l'aumento della litigiosità, della materia
del contendere, non è direttamente propor~
zionale soltanto all'aumento della popola-
zione, bensì anche allo sviluppo della socie~
tà, dei traffici, dei commerci, eccetera. Però,
anche se volessimo riferirci unicamente al.
l'aumento della popolazione, bisogna rico~
nascere che siamo nettamente al di sotto
delle reali necessità, e quindi l'aumento che
è stato disposto, e che purtroppo ancora non
ha avuto esecuzione per le ragioni che sono
state già da me esposte e qui riprese da
alcuni dei colleghi intervenuti, è assoluta-
mente necessario.

La verità è che, non dico l'unica, ma una
delle cause principali di questa carenza, di
questa lentezza della giustizia italiana è l'ina~
deguatezza del numero dei magistrati ri-
spetto al numero delle cause di ogni genere
che cadono sui loro tavoli. Noi abbiamo di
fronte un problema che nasce proprio dallo
svolgersi dei concorsi per le promozioni, ed
è quello dello spopolamento delle Preture e

Id.eli tl1ibunaH mispetto :allle Corti d'appdlo.
Se non funziona questo flusso dei magistra-
ti di base, dei nuovi magistrati che vanno
a rinvigorire la base attraverso i vari pas~
saggi, per di più dopo che noi abbiamo, con
la legge del 1963, stabilito la promozione
in soprannumero dei magistrati di Corte
d'appello, si spopolano le Preture e i Tribu~
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nali e quindi si aggrava la crisi in cui si tro-
vano.

In merito a questo grosso problema io
vorrei soltanto dire che, mentre esistono
proposte assai impegnative in ordine pro-
prio a quel problema della progressione a
cui ha fatto cenno il senatore Manni per
l'unificazione della Magistratura di merito,
dovremo presto considerare ~ e la cosa è
allo studio presso il mio Ministero ~ una
legge la quale consenta, come ci viene or-
mai quasi unanimemente richiesto, ai neo-
promossi di continuare a coprire la funzione
che essi coprivano prima della promozione,
perchè in tal modo noi consentiamo che la
promozione non provochi !'improvviso spo-
polamento delle magistrature di origine.

Sul problema dei codici dirò che, mentre
ascoltavo le cose che si sono dette, facevo
dentro di me un esame di coscienza, per
chiarire a me stesso se non fossi per caso
responsabile del ritardo.

P I C C H I O T T I. Nessuno lo ha detto.

R ,E A iL E, Ministro di grazia e giustizia.
Senatore ,Picchiotti, le ho già dato atto del~
la sua estrema cortesia; a sua volta lei ha
preso atto delle rettiJfiche che io ho potuto
fare nel corso del suo intervento. Ascolti
ora, se ci vogliamo intendere, quello che
[lllItendo dire. Non ,mi vogMo '3Jutoel'0gi3!re,
Ima al iOOIllIÌI13!do,se !mai, mli 13JtJtrlÌbuisooS'0II-
tanto una responsabilità. Devo precisare che
a proposito del codice di procedura penale
~ il più urgente, per comune nozione e con-
vincimento, da riformare ~ ho avuto il co-
raggio estremo di fare esattamente il contra-
rio di ciò che è stato giustamente deplorato
dal senatore Picchi atti e da altri.

Mi sono convinto infatti che non c'è nien-
te da inventare, che non abbiamo bisogno
di ,GirustilllianlÌInuovli, chiaID1atlia ralOco~ta, di
dotti giureconsulti, di convegni dottrinari,
perchè abbiamo tutto quello che può servire
a lili1uminalI'e il Ilegisllatore; quel,lo ,ohe Ù'C-
cOlme è Ila Sioelt:a Ipol,itilca del tlip'0 di pr'D-
cesso penale. È su ciò che il 'Parlamento
deve esprimere la sua volontà sovrana. lE
\ho avuto il coraggio (ripeto) di abbreviare
i termini, e ridurre i famosi cinque anni a

due anni nella convinzione che, se il Parla~
mento sarà solerte e preciso nell'adottare
i criteri di delega, anche questi due anni
potranno essere ridotti; tutto ciò si vedrà
fra qualche giorno, dopo che il disegno di
legge sarà approvato, come spero, dal Con-
siglio dei ministri e presentato al :Parlamen~
to. Ma mi sono anche assunto una grande
responsabilità cui le mie forze sono impari,
,Perchè mi sono mosso in un campo ideolo~
gicamente molto controverso, segnando fi-
nalmente un indirizzo sul quale il Parla-
mento dovlrà ipJ10nUlliCl]arsLCOIsìlfaiCendo,pe-
'rò, ho Ifaltto 'tUitltOquel!,lo che era necesSlaLnio,
an ullIa siltUJazlionedi t3Jllta urgenza, come è
quella nella quale viviamo, a proposito del~
la riforma del codice di procedura penale.

P I C C H I O T T I. GHene diamo 'V'0-
lentieri atto; però deve riconoscere che la
« novella» del ,1955 ha iniziato questo cam-
mino.

R E A il E, Ministro di grazia e giustizia.
Onorevole Picchiotti, lei comprende le ra-
gioni per le quali debbo resistere alla tenta-
zione di inoltrarmi su questo delicatissimo
problema, la cui gravità non sfugge certa-
mente ai giuristi in gran numero presenti
in quest'Assemblea.

N E N C IO N I. Basterebbe una legge
di interpretazione autentica.

R lE A iL E, Ministro di grazia e giustizia.
Lasci stare: creda almeno questo, che il
Ministro queste cose le ha meditate a lun-
go, perchè sono problemi che fanno tremare
le vene e i polsi. Ma voi legislatori dovrete
trovare i rimedi.

Dicevo che non era mia intenzione inol-
trarmi nel campo contrastato di questa giu-
risprudenza. Tuttavia preciserò che ho avu-
to numerose occasioni per esprimere il mio
apprezzamento per la «novella» del 1955.
Ma la mia opinione personale da deputato,
da cittadino, da avvocato, e anche da Mini-
stro, non potrebbe imporre a chicchessia
quella interpretazione che probabilmente sa-
rebbe stata possibile, di un'applicazione del-

I

\la nOVì~Ua a tutte lIe iistrtUttor:ie. Ciò pre-
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messo, ho fatto tutto il possibile perchè si
arrivasse alla soluzione dei problemi posti
dal codice di procedura penale. Altro che
moltiplicare le Commissioni! Io mi sono
assunto, ripeto, la responsabilità di passar
sopra ai contrasti, agli studi, alle contro-
versie, alle discussioni che ancora si vanno
facendo, perchè è ora di operare una scelta,
e la scelta deve essere fatta prima dal Go~
verno e pO'i sO'vrramamlfmtedal Parilamemlto.

Pelr qt1a>nto 'rligualr1da,ill aO'dice oivlile, ha
avuto accasione di dire altra volta che ho
constatato che anche qui la via della ri-
forma, di queste riforme così ambiziose di
tutlto 'il codice, può essere piuttosto ilrunga.
Noi dovremo affrontare ~ ed il provvedi-
mento è allo studio presso il mio Dicastero

~ la riforma di certi istituti ai quali ormai,
per unanime adesione delle forze politiche.
per :aLcuni almeno di essi, è stata Irli'vO'lta
appunto l'attenzione del legislatore. Si trat-
ta di alcuni degli istituti patrimoniali della
famiglia, la successione nell'ambito fami-
liare, l'adozione e l'affiliazione, la patria po-
testà, ed altri istituti rispetto ai quali noi
abbiamo raggiunto un consenso di forze
politiche e di opinione pubblica tale per cui
li possiamo modificare senza attendere la ri-
forma generlalle dei codici.

Per quanto ni,guarda il oodiloe di prooe-
dura civile, come ho avuto occasione di
direI sere fa alla televisione e come ho detto
giorni or sono in Commissione, il problema
purtroppo è assai meno semplice di quanto
non si creda, perchè tutti si lamentano di
come funziona la nostra procedura civile,
ma quando ho guardato le risposte che a
suo tempo furono date, quando si va a cer-
care i rimedi, si constata che questi vengo-
no 11ndkati neLle d1J1ezjionipiù opposte. Ri
peto, e voi lo sapete del resto, che, mentre
da una parte si vorrebbe rendere più impe-
gnativo, e fargli vincere le resistenze che ha
incontrato nella prassi, il sistema instaurato
dai codiloi del 1942, oioè 'illsistema dellla con-
centrazione e della continua presenza del
giudice, daU'a:ltra sii IJ1epUltlerebbe,addirhtru-
ra che il rimedio sarebbe quello di tornare
all'antico, cioè alla trattazione pressochè pri-
vata del processo fino al momento in cui
d,lgliudke emette Ila sUladeoisione. Qruindi, ,in

questa mateda, nOln posso promettelrre a~tlro
che questo: sto compiendo un'indagine per
centrare i punti rispetto ai quali si potreb~
be proporre una riforma. [o parlo sempre
sub specie aeternitatis, ed lilIlltendo LÌJMini-
stro, non il ministro Reale, ma ]1 Ministro
della giustizia, chi sarà e se avrà delle idee
precise sulle soluzioni da proporvi ve le
verrà a proporre perchè voi le adottiate o
le respingiate e ne adottiate altre in sosti-
tuzione.

Lo stesso V'alleper li,loodÌlCe penalle. Io lIni
'relndo conto dell}'Jimiportanza di cose che sono
state qui con tanta passione ,e dottrina dette
da vari senatori intervenuti, tra cui per ulti-
mo il senatore Manni e questa mattina ill se-
natore Picchiotti. Vi sono istituti ne'l codice
penale che hanno urgenza di revisione (usia~
ma pure questa parola), urgenza di adatta-
mento, di ammodernamento secondo certe
esigenze della coscienza. Uno di questi isti-
tuti è proprio quello della cosiddetta « re-
sponsabilità obiettiva », cioè delle conse-
guenze del concorso.

rP ,I C C H IO T T I. Lo chiamano an-
cora « dolo anomalo ».

R E A L E, Ministro di grazia e giustizia.
Sono vie di comodità che sono state altra
volta adottate da altri legislatori, e credo
che noi abbiamo il dovere di intervenire in
materia. Non fatemi improvvisare in questo
momento proposte precise, ma vi assicuro
che la mia attenzione è dedicata a questo
problema.

Vorrei dire qualche cosa, benchè non fac-
cia piacere ripetere cose già dette altre volte,
a proposito dell'ordinamento giudiziario e
del Consiglio superiore. Tra l'altro ho il
dovere di dire queste cose perchè formano
oggetto di un ordine del giorno specilfico
presentato dal Gruppo comunista. Per quan-
to riguarda l'ordinamento giudiziario, ho
detto ,e dpetuto altre volte che lio, aH'inizio
del mio ministero, ho trovato una Commis-
missione nominata per formulare un dise-
gno di legge per il nuovo ordinamento giu-
diziario. Questa Commissione era bloccata
dal dissenso di una parte dei suoi membri.
Non aveva fatto nulla, non solo per questo
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dissenso, non solo perchè in qualche misura
essa era riuscita, senza colpa di nessuno, un
po' squilibrata rispetto agli indirizzi che si
contendono la vittoria in questo campo, ma
'GIlIlIcherperohè ,1eellu statO' posto, cO'me ogget~
tO', quasli uil1Jaipregill1diziaJe, che oiO'è dovesse
formulare uno schema di disegno di legge
umtario, cosa purtroppo in tale materia piut~
tosto mitica. Siamo in una materia difficile

~ e ad essa hanno accennato il senatore
Monm ed altri senatori ~ in cui esiste una
lacerazione nell'ambito della Magistratura,
che io sono stato il primo a deplorare. E
vIÌdico anzi che, iConmoil,ta ingenUItà, ho co~
minciato la mia funzione di Ministro con
l'illusione di poter almeno mitigare questa
controversia nell'ambito dei magistrati, del~
la quale non guadagna nessuna delle parti.
Io ho ricostituito la Commissione, la ho rie~
quilibrata, nel senso che vi ho immesso an~
che esponenti di un indirizzo che si trovava
an IUIlIaoer:ta 1ninO'ranza. SOipr:attutto,asse~
gnando alla Commissione il termine del 31
luglio 1965, ho detto: se potete fare il mira~
colo di darci una proposta unica, tanto me~
glio; in caso contrario, dateci due o tre in~
dirizzi, tra i quali il Governo e soprattutto
il Parlamento sceglieranno, perchè questi
non sono problemi della sola Magistratura.
E da questo punto di vista io non vorrei che
si parlasse sempre di Associazione dei ma~
gistrati che ha detto questo o di Unione dei
magist,rat:i che ha detto queSiÙ1:ftro. Io ho
avuto occasione di affermare, con plauso
almeno formale di chi mi ascoltava, che que~
sti non sono i problemi dei magistrati, que~
sti sono i problemi della giustizia e del suo
funzionamento e devono essere risolti con
la responsabilità del legittimi rappresentanti
della Nazione i quali, dopo aver ascoltato
tutte le voci, devono assumere la loro re~
sponsabilità e fare le loro scelte fondamen~
tali fra gli indirizzi che vengono indicati.
Abbiamo quindi questo termine del 31 lu~
glio che si sta avvicinando rapidamente e
altro non posso dire a questo proposito.
Ecco perchè non posso accettare !'invito di
presentare entro il 31 marzo un disegno di
legge sul nuovo ordinamento giudiziario.

Analoghe cose si possono dire per il Con~
siglio superiore. Esiste un problema obiet~

tivo ddla slUa cO'mpO'sizione, soprattUlttO' un
problema del suo elettorato attivo più che
del suo elettorato passivo, cioè di chi no-
,mina i componen vi tl1a Le vane caJtego!r'ie di
magistrati. Rispetto a questo problema e
ad altri connessi esistono numerose propo~
ste di legge dinanzi al Parlamento. Era mio
dovere ~ e spero che lo riconosciate, per~
chè qui si parla sempre della grande con~
quista raggiunta con l'instaurazione del Con~
siglio superiore della Magistratura e quindi
è necessario rispettare le norme le quali

, !Vogliono che il Consiglio superiore della
Magistratura esprima il suo parere sulle pro-
poste ,inerffilN all'O'rdinamento giudllziarlio o
alle materie affini ~ chiedere, e l'ho fatto
già da moltissimo tempo, il parere del Con-
siglio superiore su queste proposte di leg~
ge, allo scopo che il Governo, non appena
ricevuto il parere, faccia la sua scelta nel~
Il'ambito cLellleproposte presentate, oppure
presenti un disegno di legge di sua responsa~
bilità, per indicare la soluzione che esso ritie~
ne più adatta alle esigenze del problema.

C'è un argomento che sono tenuto a trat~
tare per deferenza verso il senatore Pafundi
che l'aveva esposto in Commissione e che
non potè avere quel giorno, per ragioni di
tempo, una risposta sufficientemente ampia
da me: è quello del tirocinio degli uditori
giudiziari. Io ho esaminato questo proble-
ma e la situazione attuale in rapporto ad
esso. Gli uditori giudiziari nel 1958 faceva-
no la loro pratica tutti a Roma, e c'era una
scuola di perfezionamento; erano riuniti in
équipe per fare questo apprentissage. Oggi
gli uditori giudizi ari, per una disposizione
di legge (e quindi non mia) del 1962 vengo-
no applicati alle varie Corti d'appeIlo nelle
rispettive sedi; quasi dappertutto, <;c;:ondo
le notizie che ho, questi corsi di aggiorna~
mento hanno luogo. Quindi credo che, da que~
sto punto di vista, sia pure con quell'insod~
disfazione che tutte le cose non perfette, co-
me sono le cose umane, lasciano in noi, il
senatore Pafundi, se ci fosse, potrebbe pren~
dere atto con soddisfazione della mia ri~
sposta.

Mi scuso se vado oltre, ma vorrei fare un
piccolo accenno, quasi di mia iniziativa, al
problema delle sedi giudiziarie. Qui si è detto
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(si tende a questa coloritura nera di tutto)
che le sedi giudiziarie non esistono, dapper~
tutto, che sona cadenti, eccetera. la ho fatto
l'avvacata a lunga ~ rimpianga queil bel tem~
po! ~ e conosco personalmente questi pro~
blemi. Anche qui non bisogna cadere nella
disperazione. Certo esistono delle insufficien~
ze nelle sedi, ma non si può dire che questo
problema in questi anni non sia stato cu-
rato. Ma dove troviamo i quattrini? Certo,
qualcuno propone, ad esempio, di abolire
il bilancio della difesa e di dedicare più di
1.000 miliardi alla costruzione di sedi giudi-
ziaI'ie; ma questo è un problema che esula
dalla nostra discussione, e si fa più presto
a parlo che a risolverlo. Ma quando invece
bisogna fare i conti con una certa realtà, cioè
con la realtà del nostro bilancio ~ che spe-
riamo sia sempre migliore ~ bisogna allora
tener conto del criterio della gradualità, per~
chè le case giudiziarie non si improvvisano,
costano dei quattrini.

Non è vero che il sistema del concorso ai
Comuni previsto dalla ,legge attuale non ab~
bia funzionato. ISe avete la pazienza di ascol~
tarlo, io vi posso leggere un lungo elenco di
sedi giudiziarie. Tra quelle di impostazione
più recente ci sono prima di tutto le sedi di
Corte d'appello, che non tutte sono col siste-
ma dei Comuni, cioè: Genova, Lecce, Calta-
nissetta (Genova <Smiliardi e mezzo, Lecce
1 miliardo e 300 milioni, Caltanissetta 900
milioni); poi vi sono le sedi di Tribunale:
Nicastro, Massa, Mistretta, ISaIa Consilina,
Verbania, Temi. Si tratta o di lavori in
corso o di lavori che stanno per essere ini~
ziati col sistema dei contributi da parte del
Ministero fino all'85 per cento. ,Poi ci sono
sedi di Pretura a 'Sorrento, Trenta, Capestra-
no, Gavoi, Bono, Villacidro, Serramanna,
Rovato, Amandola, Recanati, Solopaca, Ca-
va dei Tirreni, Codigoro, Piazza Armerina,
Mesagne, Ostuni Monselice, Recanati, Sapri,
Palmi e ve ne sono anche alcune a:ltre in
questi ultimi giorni. Quindi il sistema non è
che non funziona, anzi vi dirò che andremo
molto meglio se saranno applicate le cifre
che sono previste nella programmazione.

Vorrei dire, però, a proposito delle sedi
giudiziarie, che vi sono due problemi che
meritano una menzione: uno è queNo della
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sede del Tribunale e delle IPreture di Roma,
l'altro quello della sede giudiziaria di Na-
poli, problemi ai quali del resto è stato fatto
cenno questa mattina.

Per quanto riguarda Roma, ogni tanto qui
vengono proposte soluzioni più a meno
estemporanee. ,si dice: perchè non ci pren-
diamo una caserma e l'adattiamo, come se
le caserme ce le avessimo in tasca e come
se fosse la cosa più facile del mondo adat-
tade a sede giudiziaria degna e soprattut-
to capace di soddisfare le necessità alle qua-
li si deve far fronte?

Qui abbiamo una legge, c'è un palazzo di
giustizia a Roma che sta sorgendo con la
sua sede per le .Preture e per i Tribunali a
piazzale Clodio. Ora non possiamo abbando~
nare questa costruzione per andare a rin-
correre altre soluzioni che vengono proposte
senza la conoscenza dei precisi dati tecnici
e finanziari delila questione. Ora, quando
queste costruzioni saranno terminate, credo
che avremo risolto il problema per Roma: a
piazzale Clodio avremo la Pretura, il Tri-
bunale e le relative Procure, a palazzo di giu-
stizia la Cassazione e la Corte di appello. La-
sciatemi dire che vi era stata dell'esagerazio~
ne nel proporre di portar via anche la Corte
di appello dal palazzo di giustizia che la può
contenere con la massima larghezza, una
volta che il palazzo di giustizia sarà liberato
dal Tribunale.

Per quanto riguarda Napoli, effettivamen~
te la situazione deve destare una certa
nostra sorpresa. Anche qui abbiamo una
legge speciale con relativo finanziamento per
la costruzione di un palazzo di giustizia in
una determinata sede. Ora si è pensato che,
dovendo faDe un piano regolatore, sarebbe
stato meglio spostare il palazzo di giustizia
da un'altra parte, e, siccome il meglio è sem~
pre nemico del bene, come voi sapete, noi
siamo ancora al punto di partenza con gli
avvocati che protestano, i magistrati che
protestano, la popolazione in disagio.

Per ultimo abbiamo avuta la richiesta del~
la nuova Amministrazione di Napoli di po-
tere rinnovare il parere che in precedenza
era stato già dato dal Commissario su que~
sto progetto in quella determinata sede.
Speriamo che questo parere venga dato im~
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mediatamente nel termine del mese che è
stato concesso, in maniera che finalmente
questa opera possa avere inizio.

Passo ora rapidissimamente ad esaminare
gli altri problemi trattati. Per quanto ri~
guarda la grossa questione che chiamiamo la
questione Gallo, cioè la revisione, non solo,
come ho avuto occasione di dire, nel nuovo
codice di procedura penale era prevista una
modiJfìca dell'istituto della revisione che
avrebbe impedito un fatto del genere, ma vi
è in discussione alla Camera dei deputati
una proposta di legge che risolverà il pro~
blema.

Per quanto riguarda alcune innovazioni
tecniche alle quali è stato accennato da al-
cuni senatori e in particolare all'introduzio-
ne dei magnetofoni, credo che la questione
sia matura. Il problema, in un ambito come
quello della giustizia italiana, dove tutto è
diffiCIle, dove tutto è lento, non è di facile
soluzione. Pertanto io credo che, non con
disposizione amministrativa, che sarebbejn
contrasto con l'attuaile codice, ma con un
disegno di legge di piccole dimensioni si po-
trà consentire od Imporre, almeno in via di
esperimento, presso le sedi maggiori, l'uso
dei magnetofoni per la registrazione delle
parti orali del procedimento.

Per quanto riguarda l'ordinamento dei
notai al quale si è richiamato il senatore
Poet, vorrei dir,e che il'ordinamento è pronto
e che è stato già esaminato dal Consiglio
dei ministri e sarebbe già stato proposto al
Parlamento se non fosse sorta qualche di-
scussione con il Tesoro su un piccolo pro-
blema di controllo della cassa notarile; que-
sta discussione sarà superata e il disegno
di legge relativo verrà presto all'esame del
Parlamento.

,Per quanto riguarda infine l'accenno che
il senatore ,Pace ha fatto all'istituto della
liberazione condizionale, non posso che ri-
petere ora quanto già gli ho detto: si tratta

di un problema di estrema delicatezza, che
va fortemente meditato e va meditato pro-
prio per quella preoccupazione che io ho te-
nuto ad esprimere stamane, cioè per non au-
mentare l'ambito discrezionale dell'autorità
amministrativa.

Onorevoli senatori, non c'è volontà del
Ministero di trattenere per sè questo istitu-
to; si può discutere se tocchi alla stessa au-
torità giudiziaria oppure al Ministero, che
in sede di esecuzione della pena ha gli ele~
menti per valutare le prospettive di ravve-
dimento; però è un problema delicato e io
non posso dire altro al senatore ,Pace se non
di accontentarsi della mia rinnovata assicu-
razione che questa materia forma oggetto di
meditazione da parte mia.

IDlfine, onorevoli colleghi, è proprio vero,
come è stato affermato qui ed anche in al-
tra sede, che della giustizia, di questa ne-
gletta e così importante parte della vita ita-
liana, non si è parlato assolutamente in sede
di programmazione? A mio parlere, questo
sta diventando un luogo comune, che va in
giro e che poi sarà diffidle smentire anche
con i documenti. La verità vera è che per
quanto riguarda tutti i problemi del,la giusti-
zia, neH'ambito di questo Iprogramma, che
evidentemente è un programma di ripartizio-
ne del reddito nazionale, non si potevano spe-
dficare le singole soluzioni e tanto meno le
singole soluzioni di problemi che non han~
no ,niente ,a che fare con l'aspetto finanzia-
rio. Però di questi prohl,emi, della loro esi~
stenza e della loro gravità c'è una elenca-
zione nel programma, vi è proprio una pa-
ginetta che si riferisce a questa materia.

Inoltre è da dire che, nell'ambito della
previsione della spesa, ci sono previsioni cer~
tamente non esagerate, certamente non com~
pletamente adeguate, però bisogna considera~
re da una parte che questo è un piano quin-
quennale e noi speriamo che neH'avvenire
si possa fare al1Jrettanto ed anche di più, e
da/1l'altra parte bisogna rilevare e conf,essare
che queste prospettive di aumento di spesa
sono quanto meno incoraggianti.

,C'è indìne, come è stato ricordato, una
menzione specilfica di una erogazione quin-
quennale di <60 miliardi per l' edilizia giudi~
ziaria e per l'edilizia carceraria. Naturalmen.
te riteniamo che non si potrà rinnovare com..
pletamente il patrimonio edilizio dell'Am~
ministrazione della giustizia con questa ci-
fra; però riteniamo anche che, con questa
cifra, si potrà fare molto cammino, avvici-
nandosi alla soluzione di questo problema.
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PertantO', e per cancludere, anarevali cOlI~
leghi ~ e vi prega di scusare il disardine
della mia rispasta ~ varrei dirvi che ha
ascaltata can la massima attenziane i vastri
rilievi, saprattutta le vastre appassianate
invacaziani, ma, came vi diceva all'inizia del
mia discarsa, e casì creda anche di daver
terminare, nan è l'ara di un pessimismO' in~
discriminata, nel sensO' che tutta va male,
tutta è nero, nan c'è nulla da fare, la giusti~
zia è fallita; è l'ara, invece, della caraggiasa
identificaziane dei mali nella lara cansisten~
za effettiva, senza esagerarla, e nelle lara
cause. Nan ci dabbiama dunque abbanda~
nare a piagnistei indiscriminati e rassegnati,
ma dabbiama avere la cascienza della dif-
dìcaltà di questi prablemi, affrantandali, nai
e vai, e saprattutta vai, se mi cansentite,
perchè spetta al Parlamenta una delle mas-
sime respansabilità in materia, can caraggia
virile e can la valantà di risalverli graduaI.
mente, per dare all'Italia un'Amministra-
ziane della giustizia degna delle esigenze del
pO'pala italiana. (Vivi applausi dal centro,
dalla sinistra e dal centro-sinistra).

,p RES I D ,E iN T E. Paichè sull'ardine
del gimna presentata dai senatari Terracini
ed altri il MinistrO' ha già espressa il sua pa-
rere, invita i presentatori a dichiarare se
mantengonO' <l'ardine del giarno stesso.

R E iN D I N A. iSignar ,Presidente, nai in-
sistiamo perchè l'ardine del giarna sia va-
tata.

,P RES I D E N T E . Si dia allara nua-
vamente lettura dell'ardine del giarna dei
senatari Terracini, Maris, Rendina ed altri.

G R A iN Z O T T O BAS SO, Segre-
tario:

Il Senato,

ritenuto che l'adeguamenta della vigente
legislazione ai principi costituzianali è ur-
gente ed improrogabile;

ritenuto che l'ambizioso praposito di at~
tuare la rifarma di tutti i Codici in questa
legislatura, assunta esplicitamente dal Go-
verno, ,obiettivamente, per il decarsa in-

fruttuosa del tempo, si rivela soltantO' astrat~
tamente programmatica e avveniristi.co;

ritenuto che vi sona settori deHa con-
vivenza civile nei quali nan è ulteriormente
pracrastinabile, senza irreparabile danno per
il tessuto democratica del Paese, una legi~
slazione cansona ai tempi ed alla coscienza
ed alle obiettive necessita dei cittadini;

impegna il Governo a presentare a.lle
Camere, entro il marzo 1965, gli elaborati
in ardine alla Iràfarma dei Codici di proce-
dura e di diritto sostanziale penale, civile
ed amministrativo, ed in mdine alla rifor-
ma dell'ordinamento giudiziario, in modo
che il Parlamento possa valutare in quale
misura H Governo ha adempiuto agli impe~
gni pragrammatici assunti ed in quale moda
abbia corrisposto alle aspettati1ve del Paese.

P RES I D E iN T E. Metta ai vati que-
st'ardine del giornO'. Chi l'apprava è pregato
di alzarsi.

Non è approvato.

Passiamo aLla discussione deg[i articoli re-
lativi agli stati di previsione della spesa del
Ministero delll'industria e del commercio, del
Ministero del commercio con l'estera e del
Ministero del turismo e dello spettacolO'.

È iscritta a parlare il senatore Passani.
Ne ha facaltà.

,P A iS S O N I. Signor Presidente, anore~
vole MinistrO', onarevali calleghi, è sottapo~
sta in questi giorni all'esame del SenatO' il
bilancio preventivo per l'annO' finanziaria
1'965 ed aggi in particalare la stata di previ-
siane della spesa del MinisterO' dell'industria
e del commercio. Si tratta di un dacumenta
che davrebbe essere di capitale impartanza
ma che è divenuta purtroppO' anacranistica
perchè, dall'epoca della sua compi1lazione ed
approvaziane da parte della Camera dei de-
putati, sona profondamente mutate le effet-
tive esigenze maturate nel tempo per l'ag~
gravato sviluppa della cangiuntura nanchè
per pravvedimenti assunti nel frattempO' e
che continuamente si succedano per affran-
tarla, ed indìne per quella pragrammaziane
che, pur nan essendO' ancara discussa ed ap-
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provata dai due rami del Parlamento, dovrà
iniziare la sua attuazione in questo anno
1965 con ampi riflessi anche e specialmente
sull'attività del Ministero dell'industria e
del commercio per gli sviluppi dell'attività
economica dellPaese.

Quindi questo bilancio di previsione, che
dovrebbe risultare, come è normalmente de-
finito, l'atto contenente l'approvazione pre-
ventiva delle entrate e delle spese pubbliche,
non raggiunge lo scopo per il quale la legge
sulla contabilità dello Stato lo ha imposto
perchè non determina esattamente e comple-
tamente nè i mezzi per corrispondere alle
spese e alle finalità di esse, nè tutte le spese
stesse riferibili all'esercizio amministrativo.

Ed allora che cosa è questo bilancio? Nul-
l'altro che un documento d'obbligo, fram-
mentario, che non assolve alla sua funzione
ragionieristica ed economica. Si dirà che,
nell corso delll'esercizio, ci saranno le note
di variazione; sì, ma esse saranno di tale
forte entità e così sensibili da sconvolgere
le attuali previsioni, per cui la funzione pro-
grammatica e di guida dell'attuale bilancio
scomparirà e si esaurirà.

Tutti i capitoli di spesa ivi contenuti sono
irreali. Quelli relativi alle spese del perso-
nale subiranno accrescimenti dovuti all'ine-
vitabile aumento delle unità operanti per le
maggiori attività che già si prospettano, non~
chè all'aumento di indennità e di assegni
che, sotto i vari titoli, hanno riferimento
con la contingenza e con la programmazione.

Nei capitoli dei cosiddetti trasferimenti,
che concernono oneri di spesa di partite o
annualità riferibili alla competenza di pre-
cedenti esercizi e connesse a prestazioni an-
cora da realizzare o, peggio ancora, riferite
ad esercizi successivi, vi sarà un tale rivo-
luzionamento delIe previsioni da rendere in
definitiva incongruente l'attuale bilancio.

Gli incentivi a favore di attività produtti-
ve, cioè spese in conto capitale, come ad
esempio quelle che già furono deliberate
con leggi successivamente emanate dal 1959
in avanti a favore della media e piccola in-
dustria e dell'artigianato, che già sono og-
getto di progetti di legge nuovi per essere
increm~ntate o di concorsi da parte dello
Stato che già risultano programmati per fa-

cilitare un più alto livello di produzione, on-
de contenere, se possibile, la disoccupazio-
ne, cioè tutte le spese che si addicono ad
alleviare situazioni di emergenza, divenute
cancerose in questi ultimi t'empi, non fanno
parte di questo stato di previsione e non po-
trebbero quindi costituire un serio elemen-
to per la discussione e l'attuazione di indif-
feribili provvedimenti.

ISempre restando per ora nel campo della
critica ragionieristica, osservo ancora che è
annesso a quello del Ministero dell'indu-
stria e del commercio il bilancio preventivo
del Comitato nazionale per l'energia nuclea-
re relativo al periodo 10 luglio-31 dicembre
1964 dal quale si dovrebbe desumere che le
previsioni del 1965 saranno almeno raddop-
piate, perchè relative a due semestri. ,Però
la relazione che l'accompagna, mentre pre-
mette che tale bilancio era basato sulla pre-
visione di un contributo dello Stato di sette
miliardi e mezzo di lire, aggiunge che tale
contributo era già del tutto inadeguato, in
quanto non provvedeva che in minima parte
al finanziamento dei programmi di ricerca
costituenti la primaria finalità dell'ente. Le
spese per l'attività di ricerca dovettero in-
fatti limitarsi per quel semestre a 845 milio-
ni e mezzo, pari all'11 per cento del contri-
buto statale.

Fatte queste osservazioni preliminari, ci-
tati ouesti elementi come dimostrazione della
inconsistenza di questo bilancio preventivo
puramente formale, mi esimo da altre dimo-
strazioni di natura stvettamente contabile,
permettendomi di soffermarmi invece sUllla
relazione che l'accompagna. La relazione che
accompagna il bilancio illustra dati statisti-
ci che, seriamente meditati, sono di parti-
colare rilievo per la determinazione di un
nuovo indirizzo politico ed economico per
questo Ministero, nell'interesse dell'econo-
mia produttiva.

Il relatore infatti riconosce che molti e
gravi sono i ma'li antichi che hanno affHtto
l'apparato industria1le e commerciale italia-
no, e molte sono le cause che hanno determi-
nato la congiuntura sfavorevole, iniziatasi
nel 1963, alle quali egli fa cenno in sintesi,
risalendo al momento dell'entrata in funzio-
ne della aBE, cioè al 119518,e riconoscendo
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che l'apparato produttivo italiano era carat~
terizzato dai seguenti elementi negativi:
apparato industriale in ritardo tecnologi~
co, vaste zone dell"Paese prive di industria,
grandi riserve di mano d'opera disponibili,
livelli salariali bassi e squilibrati, imposizio~
ne fiscale effettiva bassa. rPurtroppo le caren~
ze degli industriali nell'adeguare i loro im~
pianti a moderne tecniche esistono tuttora,
in vari settori produttivi; ugualmente per~
mane l'assenza di impianti industriali in
molte zone del rPaese, nonostante gli incen~
tivi dello Stato per promuovere iniziative e
le centinaia di miliardi messe a disposizione
per la Cassa del Mezzogiorno, dove la po~
polazione ha disertato in massa luoghi di
vita arretrati moralmente, materialmente e
socialmente, per emigrare nelle provincie
industriali del nord d~Italia, richiamate da
lusinghe di benessere.

La grande riserva di mano d'opera dispo-
nibile, che nel 19518in Italia costituiva un
primato statisticamente dimostrato con un
milione e 758 mila unità, in confronto alle
109.000 dell Belgio, lIe683.000 della Germania,
le 96.000 delJa Francia e le 81.000 dei Paesi
Bassi, trovò in gran parte un collocamento
con un livello salariale molto basso e inade~
guato ai profitti e al lavoro che ne ricavava
l'industria. Le retribuzioni degli operai, de~
gli impiegati, ci dimostra statisticamente
il relatore, nel 1960 erano assai più basse in
Italia che altrove. Rapportate in franchi bel~
gi, in Itatlia erano 32,40 rara. compresi gli
oneri sociali, contro i 40,40 delila Germania e
i 39.95 della Francia.

Niè vale considerare i tanto conclamati
aumenti v,erificatisi nel 1962 nei Paesi del
MEC che, elevando il costo totale medio dell
salario in :Italia del 4,7 per cento nell'indu~
stria e del 2,7 nell commercio, in Italia rag~
giunsero il 9 per cento e in Francia il 7 per
per cento. Quindi, prosegue sempI1e H re-
latore, è dimostrato che i,l regime indust'l'ia-
'le italiano si reggeva già sul basso costo
della mano d'opera che consentì di grida~
re al miracolo in questi anni trascorsi;
miracolo economico che si tradusse soltanto
invece in enormi profitti realizzati dagli in~
dustriali. :t il caso di domandarci: come fu-
rono utilizzati questi profitti? Furono essi

reinvestiti per rinnovare l'apparato tecno-
logico come avrebbe dovuto veriJficarsi men-
tre !'industria straniera, per sopperire alla
sua carenza di mano d'opera, produceva UD
grande sforzo per la modernizzazione del
proprio apparato produttivo, in modo da
raggiungere presto una competitività di co~
sti di produzione con l'industria italiana e
poter oggi facilmente batteria sui mercati
mondiali? Evidentemente no. L'industria
italiana, salvo rarissime eccezioni, continuò
ad intascare ed a non reinvestire, temendo
gli aggravi fiscalli che avrebbero potuto col~
pirIa, fantasticando su ipotetici cambiamen~
ti della moneta, sottraendosi, in modo poco
confacente alila sua dignità, alla funzione
sociale ed economica che rindustria do~
veva esercitare nello Stato, in quella colla~
borazione fra capitale e lavoro che si con~
creta nella quotidiana produttività della fab~
brica. Mentre i lavoratori vivevano alla gior~
nata, contribuendo direttamente per formar~
si le modeste provvidenze sociali per l'inva~
lidità e la vecchiaia, senza poter accumulare
riserve evidenti od occulte, e sottoponen~
dosi agli incontestabili ed inflessibili aggra~
vi fiscali, gli industriali, o almeno gran par-
te di essi, intascavano profitti senza pensare
all'avvenire della fabbrica.

La dimostrazione viene oggi dalle richie-
ste che essi fanno allo Stato per potere ri~
sistemare gli impianti che non hanno si~
stemato prima. Onorevoli colileghi" sotto
questo profilo vanno visti i fenomeni del
boom economico e della congiuntura; è con
l'esatta conoscenza delle conseguenze attive
e passive che derivarono alle due forze pro-
duttive del capitale e del lavoro che vanno
studiati i rimedi e va ipotizzata la program~
mazione. iNon è possibile reinstaurare una
pOllitica di conservazione, con effimeri pallia~
tivi, intesa a richiedere o a consentire sem-
pre nuovi sacrilfici ai lavoratori, senza dar
loro nessuna contropartita e disponendosi
invece ad elargire aiuti ai rappresentanti del
capitale. Viviamo in un momento molto de-
licato, anzi drammatico, nel quale si assiste
ad un crescendo impressionante del disagio
economico e 'della miseria. Ogni giorno vi so~
no stabilimenti che chiudono i Iloro canoelli a
che diminuiscono le ore di lavoro, senza che
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vi siano prospettive di ripresa, di soluzioni
che derivino dalla volontà o da serie inizia-
tive dei rappresentanti del capitale.

Onorevole Ministro, lei conosce queste si~
tuazioni di tutti i giorni. Parlamentari di
ogni colore e fede politica si interessano
perchè le agitazioni operaie che ne derivano
siano contenute. Sindaci dei Comuni colpiti
dalla disoccupazione si fanno promotori di
incontri tra padroni di fabbriche e commis-
sioni interne, ed anche ella riceve quasi quo-
tidianamente rappresentanti delle parti per
studiare, per attenuare i disagi che colpi-
scono intere valli o zone dell'alta Italia, do-
ve la miseria batte inesorabilmente alle por~
te dei lavoratori, dove già si riscontrano i
fenomeni del mancato guadagno, della mo-
neta che non circola più, dove anche i ne-
gozi dei generi alimentari hanno diminuito
notevolmente il normale volume delle ven-
dite, dove è cominciato l'esodo degli immi-
grati dalle zone depresse, che ritornano ai
loro paesi d'origine a riprendere quella vita
di fame che avevano sperato di non più su-
bire per quell'attrazione del centro indu-
striale, che fu invece per essi una illusione.

Io non sto ad illustrarle tutte le situazioni
drammatiche del Piemonte, che si ripetono
in Lombardia ed in Liguria. Ma non posso
omettere di sottolinearne talune : qUellla della
RIV, divenuta un'affiliata de'lla SKF svedese
per una interessata adesione data dall'unico
proprietario ad una convenzione che disci-
pIina la produzione e lo smercio dei cusci-
netti a sfera sui mercati internazionali. Nel
1964 il personale operaio di quel complesso
venne ridotto da 13.595 unità a 10.667. Vi è
ora una sospensione di altre 900 unità, in
attesa del loro delfinitivo licenziamento. So-
no per ora milioni di ore lavorative in meno,
che aumenteranno ancora perchè i due sta-
bilimenti di Torino e di Villar Perosa, che
costituirono per 'lunghi anni la base deNa
fortuna della famiglia proprietaria, sono
ora ritenuti tecnicamente di basso rendi-
mento. Anche qui è mancato un adeguato
reinvestimento degli utili nell'azienda!

Le officine {{Moncenisio » di Condove, che

danno lavoro ad oltre mille persone, produ-
centi materiale ferroviario e macchine per
calze, pagano ora solo acconti ai loro operai,

e con molto ritardo, perchè i proprietari
hanno speculato con una società finanziaria
del dissestato gruppo SFI, ed hanno dovuto
affidare le loro azioni a garanzia alla Banca
popolare di Milano, che logicamente non
esercita alcuna funzione dirigente nella fab~
brica.

La Manifatture {{ Mazzonis », simi,lmente ai
Cotonifici ({Dell'Aoqua» delila Lombardia,
rappresenta un altro tipico caso di industria
rimasta tecnologicamente arretrata, pur
avendo arricchito i padroni, che condiziona-
no ora i rinnovi ad interventi statali. Inoltre
chiedono all'IMI centinaia di milioni per li-
cenziare gli operai e pagare le relative in-
dennità.

Sempre nel gruppo tessile, il Cotonmcio
{{ Vallesusa », con circa 9.000 dipendenti,
avendo fatto gli investimenti per rinnovo de~
gli impianti, ha bisogno invece di capitalle fi-
nanziario per importare la materia Iprima da
lavorare e minaccia intanto il Hcenziamento
di 4.500 unità.

Uguale pretesa di finanziamento per rin-
novo impianto ha i,l Lanificio {{ Bona» di Ca.
rignano. E Ila serie potrebbe ancora continua-
re per circa una ventina di industrie grandi
e medie colpite dagli stessi fenomeni dovuti
alla disonestà o all'incuria dei rappresentan-
ti del capitale. Io mi astengo daH'ellencare al-
tri casi dolenti perchè ripeterei le circostan-
ze già esposte, che fanno seriamente dubi~
tare del senso di responsabilità e dei doveri
sociali di cui dovrebbero essere compresi i
capi d'industria.

E parliamo del commercio. IPiù grave an-
cora si manifesta la situazione nel settore
del commercio, che il relatore al bilancio non
esita a definire {{ una delle strozzature del
sistema economico del nostro Paese ».

Negli anni successivi alla seconda guerra
mondiale vi fu un aumento considerevole
delle unità operative, che il relatore al bi.
lancio precisa essere stato in media del 3,3
per cento annuo. Cioè dal 1950 in avanti si ve~
rificò una notevole sproporzione tra Ila pro-
duttività e il commercio. Situazioni monopo-
listiche influiscono sui prezzi di distribuzio-
ne e taluni prodotti industriali sovente ven-
gono posti in vendita a prezzi standard con-
cordati dai gruppi produttori e rivenditori
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con riflessi negativi per l'economia. Le stesse
associazioni cooperative, cioè gli organismi
propri dei consumatori, devono soggiacere
talvolta a queste imposizioni su prodotti
.largamente reclamizzati che potrebbero es~
sere distribuiti a prezzi inferiori se non vi
fosse la minaccia dei grandi complessi in~
dustriali di non effettuare la forni tura o di
non ripeterla, ove fosse ridotto il prezzo di
vendita tassativamente indicato, avvalendosi
degli sconti o premi che il dettagliante ha a
suo favO're, che aumentano con raumentare
del fatturato. Inoltre, nel processo distribu-
tivo, specialmente dei generi alimentari, si
sono inseriti i supermercati, che non sono
sempre economici e che accrescono la con-
correnza ai piccoli commercianti con prodot-
ti di scarso titolo alimentare, molto recla~
mizzati con una intensa pubblicità. È pur~
da deplorare il sistema delle vendite con
oggetti premio, che alletta il consumatore
senza arrecargli un effettivo vantaggio. ISol-
tanto con la revisione delle leggi che regola-
no la disciplina del commercio si darà un
assetto più serio a questa attività economica.
Io spero che il Ministro vorrà dedicarsi ad
una revisione di questa disciplina. Ove ciò
non avvenisse, mi riservo di presentare delle
mozioni al riguardo.

Il relatore al bilancio non esita a patroci~
nare l'abolizione del sistema delle licenze,
che giustamente definisce corporativo (e
infatti ha la sua origine ne'l perindo in cui
l'economia era regolata corporativisticamen~
te). Indubbiamente ne verrebbe così favo-
rita la libera concorrenza sulla base concre-
ta del prezzo e della qualità del prodotto e si
limiterebbe automaticamente lo stra~rande
numero di operatori commerciali in ogni
settore ~ operatori improvvisati o comun-
que incapaci ~ poichè ad una ,lotta aperta

di mercato sopravviverebbero soltanto colo~
ro che dimostrassero di essere tecnOllagica-
mente adatti ed attrezzati, in quanto su di
essi verrebbe a cancentrarsi il volume del-
le vendite, che ora si disperde invece in
tanti rivali nei quali il rapporto tra le spese
ed il frazionamento degli affari agisce in
senso negativo sul prezzo di distribuzione.

,Prima di concludere queste mie osserva~
zioni sullo stato attuale dell'industria e del
commercio, vorrei aggiungere alcune cansi-

derazioni sui rimedi che si profilano sulla
base dei provvedimenti che il Governo si
accinge a varare e dei quali i giornalli, in que-
sti ultimissimi giorni, si sono fatti annun-
ciatori in anticipa.

È indubbiamente urgente un fattivo inte~
ressamento allo stato cancrena so di molte
medie e piccole industrie che per riflesso su-
biscono le conseguenze della crisi di produ-
zione delle grandi imprese. Commesse di la-
voro dovrebbero essere urgentemente distri-
buite, nei limiti del possibile, dalle aziende
a partecipazione statale, in modo da conte-
nere al massimo le riduzioni deIJe ore di la-
voro ed i licenziamenti. L'intervento degli
istituti finanziari dovrebbe essere più larga~
mente consentito alle aziende che ne faccia-
no domanda documentata da esigenze im~
prescindibili per la continuità di esercizi at-
tivi, o per effettivi investimenti che ampHfi~
chino quelle produzioni delle quali sia sicu-
ro l'assorbimento da parte dei mercati na-
zionaH od esteri. Le cnnseguenze negative
di quell'in discriminata e draconiana chiusu-
ra dei fidi bancari sona state purtroppo fa~
tali a diversi settori produttivi; per cui ,Ja
riapertura ddle istruttorie da parte di quegJ1i
istituti finanziari ai quali '10 Stato ha assi~
curatO' il concorso non deve esaurirsi in ,lun-
ghe burocratiche formalità, per le quali l'aiu~
to. ed ill sostegno abbiano a giungere a situa~
zioni aggravate e compramesse.

Tra le forme di aiuto finanziario non si
omettano interventi diretti, quali quelli della
effettiva e rapida fiscalizzazione di determi-
nati oneri sociali, che alleggeriscano le in~
dustrie, e di un potenziamento della Cassa
integrazione salari che, nell'interesse diretto
dei lavoratori, dovrebbe essere più pronta
ed immediata nelle sue erogazioni, delle
quali invece si lamenta ora la tardività. In~
fine, alle molte domande delle industrie che
condizionano la prosecuzione della loro pro~
duzinne a finanziamenti da destinare a rin-
novi di impianti e a miglioramenti tecnolo~
gici in genere, si dia corso soltanto se tali
investimenti sono effettivamente cO'nformi
all'interesse dell'economia nazi'Onale, ma
si pretenda di esercitare un serio e rigido
controllo sulla natura degli investimenti e
sull'esercizio delle aziende stesse.
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È bensì vero che l'articolo 41 della Costi~
tuzione della Repubblica italiana, fondata
sul lavoro, dice: « L'iniziativa economica pri~
vata è libera ». Ma non si dimentichi che lo
stesso articolo dice ancora: 1« Non può svol-
gersi in contrasto con futilità sociale o in
modo da recare danno alla sicurezza, alla
libertà, aHa dignità umana ». Ed infine, dice:
« La 'legge determina i programmi e i con-
trolli opportuni perchè ,J'attività economica
pubblica e privata possa essere indirizzata
e coordinata a fini sacialli ».

È evidente che chi opera e produce in Ita-
lia non può sottrarsi a questo imperativo
nella conduzione dell'azienda, nel reinvesti~
mento dei profitti per il potenziamento e per~
fezionamento degli impianti, in quanto, com~
portandosi diversamente, ,lederebbe !'interes-
se pubblico.

IEgregi colleghi, soltanto con queste ga-
ranzie e can questi pveoetti si armanizzerà
'l'attività privata con l'interesse pubblico nel~
la nostra Repubblica fondata sul lavora ed
io, per finire, raccomanda questi pravvedi~
menti caut~lativi nel nome del ,pubblico in-
teresse, ,la cui mancata tutela è certamente
una delle cause più importanti delle crisi
economiche, come quella che attualmente
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travaglia il nastro Paese. (Applausi dall' estre-
ma sinistra).

P R E IS I D,E N T E .È iscritto a par~
lare il senatore Francavilla. Ne ha facoltà.

FRA N C A V I L L A. !Signor Presiden~
te, onarevali colleghi, credo che questi no-
stri interventi particolari sulla tabella nu~
mero 13 del bilancio generale dello Stato,
concernente lo stata di previsione deH'indu~
stria e cammercio, e tutto il dibattitO' che qui
si sta svolgendo per affrontare alcuni temi di
fondo della politica deU'industria e del com-
mercio nel nostro Paese, debbano sottrarsi
a due pericali che si profilano a causa ddnn-
cidenza che questi importanti settori della
vita italiana hanno in tutta l'economia nazio-
na'le. Il primo pericoaa è queNa di riprendere
qui tutti i temi di fondo di pOllitica economica
che sono stati già affrontati nella discussio-
ne generale; ma più grave, credo, sarebbe l'al-
tro pericolo, quello di ricadere in una piatta
discussione di carattere settoriale che sfugga
ad un approfondimento dei mali antichi ('
recenti a cui fa cenno l'estensore del parere
di maggioranza della 9a Cammissione, il se-
natore Banfi.

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(SegueFRA iNC A V I L L A). È con
questa preoccupaziane che io pongo qui unà
domanda preliminare al mia intervento: esi-
ste una politica del Ministero dell'industria
e del commercio? E, se esiste, come 'si è espli-
cata questa politica, con quali interventi,
con quali dissensi o consensi? Che cosa ha
fatta, che cosa si propane di fare questo im-
partante DicasterO' per agevolare reSlpansia-
ne, per stimalare gli investimenti produttivi,
per eliminare gli squilibri territoriali e di
settore che sona alla base, sembra ormai ri-
conosciuto da più parti, delle attuali diffical-
tà dell'apparato industriale del nastro Pae-

se? Esiste una politica di questo settare ca.
pace di sostenere la campetitività sui mer-
cati internazionali, mantenendO' elevata il
tasso di sviluppo della nastra attività indu-
striale e di tutta l'economia? Quali provve-
dimenti ci sono stati praposti per procedere
ad un riassettO' dei settari che maggiarmen~
te hannO' messo in crisi negli anni scarsi la
nastra bilancia dei pagamenti, in particolare
dei settori agricalo-alimentari, e per stimo-
lare l'opportuna riammadernamenta dell'in-
dustria, sviluppando in tal senso più velace-
mente l'esportazione?
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I provvedimenti anticongiunturali contro
i quaJi noi opponemmo un rifiuto fermo,
qui in IParlamento e nel Paese, sono divenuti
oggi ~ credo 'Sia facile ammetterlo ~la cau~

sa deHa crisi recessiva ddla quale tutti siamo
d'accordo nel riconoscere i primi gravi sin~
tomi. Non dicemmo a'lllora ,la stessa cosa, 110
ricorderete; non commettemmo cioè l'eNOJ:1e
di attribuire al Governo di centro~sinistra,
come da altre parti si faceva, la crisi congiun~
turale che seguì al periodo di espansione. Noi
criticammo invece i provvedimenti per H
modo di affrontare quella crisi congiun~
turale, e lo facemmo in maniera costruttiva,
proponendo una diversa politica, che af~
frontasse alle radici le cause di quella crisi,
risolvendo i problemi degli squilibri e quin~
di delle strutture arretrate della nostra eco~
nomia.

Anche taluni compagni socialisti conside~
rarono allora, insieme con lei, signor Mini~
stro, quella crisi come un momentaneo rove~
scio di fortuna. ,Passata la crisi ~ ci fu detto
allora ~ il Paese riprenderà a marciare sul~
le vie dell'espansione economica e sarà pos~
sib:ille dare corso a queHa politica di eHmina~
zione degJi squilibri che le esigenze della
congiuntura hanno imposto di rinviare.

La causa di quel rovescio di fortuna fu
addebitata all'aumento dei salari o, come si
disse in termini più blandi, all'eccessivo au~
mento dei consumi. E così l'obiettivo di con~
tenere l'aumento dei prezzi e delle importa~
zioni è stato perseguito mediante un'azione
di compressione diretta della domanda glo~
baIe, allo scopo di ridurre drasticamente la
domanda interna.

Tendevano a questo obiettivo i provvedi~
menti anticongiuntul'ali, tra i quali anche
quello della supertassa sugli autoveicoli, che
non ebbe fortuna a causa deJJe proteste mo~
tivate della maggior casa automobilistica
italiana, così sollecitamente e amorevolmen~
te raccolte nel cuore generoso del nostro Mi~
nistro del tesoro. Ma il provvedimento più
importante, a cui spetta il merito maggiore
per l'assegnazione dell'« Oscar» alla nostra
moneta, è certamente rappresentato dalla
brusca contrazione del credito bancario. I
suoi effetti sono oggi presenti ai nostri occhi:
sono gli effetti di tutta una politica che ha

23 FEBBRAIO 1965

prevalso in questi anni e nella quale ha avu~
to una sua parte importante il Ministero
dell'industria. !Si tratta di una vera e pro~
pria forma di depressione, che si manifesta
in primo luogo con l'aumento della disoccu-
pazione, cresciuta, stando alle cifre più re-
centi, di quasi 200 mna unità, con Ila ricom~
parsa degli orari ridotti nell'industria, con
la totale rovina di numerose piccole e medie
industrie e con lo stato di disperazione a cui
sono ridotti gli artigiani, nonchè con la 1i~
mitazione abbastanza seria dei piani di in~
vestimento delle imprese industriali.

È esatta, signor Ministro, la cifra del 5~6
per cento del calo degli investimenti indu-
striali per il 1964, che si rileva nelle previ-
sioni minime degli studiosi meglio infor~
mati?

Io credo sia questa l'occasione per fornire
al Parlamento ed al Paese le informazioni di
prima mano che il Ministro dell'industria
dovrebbe avere sulla situazione generale di
tutto l'apparato industriale. Ma dispone il
Ministero dell'industria di una attrezzatura
tecnica capace di aggiornaI110continuamente
sulla situazione industriale? Non sempre lIe
Camere di commercio sono in condizione di
aggiornarsi, non avendo a Iloro disposizione
gli strumenti necessari. A parte le deficienze
degli uffici-studi di talune Camere di com~
mercio, mancano gli strumenti di controllo,
la possibilità di rilievi, di visite; persino agli
ispettori dell'BNP:I può non essere consenti-

to !'ingresso in uno stabilimento: diguriamo~
ci ai rappresentanti delle Camere di com~
mercia!

L'obbligo di fornire dati, notizie, da parte
delle aziende non c'è; è questo uno stru~
mento che manca, e non vorremmo che i soli
canali di informazione a cui attingere fos~
sera quelli della Confindustria (fortunati i
colleghi liberali in questo caso), anche per-
chè le sole fonti di informazione di una parte
interessata lasciano sempre adito a fondati
sospetti.

Il problema perciò di una riforma delle
Camere di commercio, lungi dall'essere un
problema settoriale, appare invece una con-
dizione indispensabile per l'elaborazione di
una politica efficiente nel settore industriale
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che abbia la capacità di incidere neUe situa-
zioni, correggendo sfasature e difetti.

La Camera di commercio deUa provincia
di Milano ci fornisce talune considerazioni
assai interessanti sulla situazione di una
zona che è certamente decisiva nell'economia
italiana. Dice tra l'altro nella sua relazione:
({ La riduzione della propensione al rispar-
mio è stato un elemento costante dell'anno,
provocato dalla riduzione dei redditi da la-
voro e dei profitti, in concomitanza ad un
persistente aumento dei prezzi, specialmen~
te dei beni di consumo immediato. La di-
minuzione della domanda di beni di investi-
mento ha interessato gradualmente sempre
più ampi settori, talchè l'offerta ha dovuto
adeguarsi riducendo l'attività, ossia le ore
di lavoro. Durante gli ultimi mesi dell'anno
tale fenomeno si è esteso dai beni strumen-
tali ai beni di consumo durevole e semi dure-

I

vale, abbassando sensibilmente i livelJi pro.
duttivi di quasi tutti i comparti che interes-
sano la provincia di Milano. Ad eccezione
dei settori della chimica, della farmaceutica
e dell'industria alimentare, tutti gli altri pre-
sentano un livello produttivo inferiore a
quello del 1963, in misura variabile dallO a(
3,0 per cento. In molti casi la riduzione del-
la produzione è totalmente imputabile alla
minore domanda interna, mentre la doman-
da estera ha avuto un andamento favorevole
che ha contribuito in misura sensibile a non
aggravare la situazione )}.

Non meno preoccupanti sono le notizie
che giungono dalla provincia di Torino. Io
mi dispenso dal leggere, signor Ministro,
tutto quanto è stato oggetto di discussione
in quell'incontro che ella, o il SUDSottose..
gretario, ha avuto con i parlamentari e con
i rappresentanti del 'Piemonte a proposito
della situazione industriale ed economica
della provincia di Torino. Mi limito a ricor.
dare che la RIV ha ridotto da 13.595 a 10.66,0
le unità impiegate nel J964 ed oggi decide
un'ulteriore riduzione di 9,0,0unità. Lo stesso
dicasi per la {{ Moncenisio }}, su cui grava Ila
situazione poco chiara del pacchetto aziona-
ria attualmente in possesso della Banca po-
polare, per ,la Manifatture

{{Mazzoni }} per il

Cotonificio {{ValiJesusa }}, per la « DUCD )}, Ila

« Sisma )}, la
{{Simpla }}, la {{Oliv,etti }},,la Ma-

nifatture « Gutter )}, e per i settori deU'edi.
lizia e bancario in genere.

Sempre per quanto riguarda la situazione
piemontese, 25,0 mila operai risultano ad
orario ridotto, ad oltre 4,0 miliardi ammonta
la perdita salariale, in un anno si sono regi-
strati sei-settemilla licenziamenti controlllati
e diverse centinaia di licenziamenti cosid-
detti consensuali, nonchè 20.000 occupati in
meno nel settore edi,lizio. Questi, alcuni dati
essenziali.

Ancora alcuni dati campione, in altra zona,
nel Mezzogiorno. InPuglia il numero com-
plessivo dei disoccupati e sottoccupati, no-
nostante il salario dell'emigrazione, si aggira
intorno alle 20,0'.,0,0,0unità. ,Secondo le valu.
tazioni più recenti, il monte salari, da un
anno a questa parte, è diminuito del 10-,12
per cento, mentre il costo della vita è au-
mentato del 6-7 per cento. E questo accade
nonostante in tutta la regione pugliese siano
saliti a circa centomila gli operai occupati
nell'industria, esclusi gli edili, cifra questa
che è, sì, modesta, rispetto ai 3 milioni e mez.
zo di abitanti, ma che non consideriamo tra.
scurabile per il fatto che tra quei cento mila
vi è una percentuale abbastanza elevata di
maestranze altamente qualiJficate, che si van-
no formando rapidamente, smentendo le teo-
rie per le quali sarebbe stata necessaria una
intera generazione per formare, nel Mezzo.
giorno, maestranze di elevata qualiSca. iJ)'al-
tra parte, questa tesi è sufficientemente smen-
tita anche dalla rapida acquisizione di quali-
ficazioni elevate e dal rapido inserimento
nelle industrie del nord e all'estero da parte
degli immigrati, che erano partiti dai grossi
centri agricoli del meridione, carichi soltan-
to di miseria e di volontà di lavorare.

Veramente drammatica è diventata oggi
la condizione delle popolazioni dei comuni
che hanno dato il maggiore contributo di
uomini all'esercito assai grande dell'emi-
grazione, sia permanente che stagionale. Nei
comuni in cui quasi tutti ,gli uomini validi,
e spesso anche le donne, hanno preso con.
tatto con la realtà diversa delle grandi città
settentrionali e dei 'Paesi esteri, il riflusso
della disoccupazione, della miseria, talvolta
addirittura della fame (ritorna in questi
giorni ,la parola fame, nerlile nostre zone), è
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un fenomeno di proporzioni così gravi, che
non può più essere affrontato coi vecchi
metodi e neppure coi mezzi ordinari.

In un grande comune delila Puglia, Cano~
sa, giorni or sono ai ]avoratori, riuniti nella
piazza del Municipio per chiedere un aiuto
contro il freddo e la neve, che sono da noi
causa di disoccupazione forzata e di fame,
è stato offerto un sussidio di 500 lire: una
vera e propria forma di provocazione, a cui
è seguito lo scontro del quale hanno parlato
i giornali, e non mi meraviglierei che seguis~
sera ,l,edenuncie e i prDcessi come ai vecchi
tempi. È vero, si tratta di una manifestazio~
ne di irresponsabilità da parte degli ammini~
stratori di quel Comune, che può non coin~
volgere la responsabilità del Governo; ma il
metodo di opporre !'intervento della polizia
e la persecuzione giudizi aria alle moltitudini
affamate, rimane la tara antica del Mezzo~
giorno, l'atteggiamento dei Governi centrali
verso le sue popolazioni.

La carica effettuata l'altro ieri a Nuoro
contro un corteo di lavoratori tornati dal~
l'emigrazione indica che quello di Canosa
non è purtroppo un episodiD isolato e che
l'atteggiamento anticD dei GDverni centrali
permane. Altro Iè l'intervento che richiede
la condizione dei lavoratori che si è deter~
minata nel ,Paese, e in particolare nel meri~
dione! Occorrono provvedimenti di emer~
genza, capaci di affrontare questa situazione
che è di emergenza; occorre riparare ,lo sfa~
scio che si è creato, e per far questo è indi~
spensabile in primo luogo un mutamento
di rotta al provvedimento anticongiuntura~
le. La politica congiunturale che avete se~
guito finora nOonha saputo spostarsi di un
'ette dalla vecchia, tradizionale politica eCDno-
mica del secolo scorso, per la quale le crisi
inflazionistiche venivano combattute proprio
con quei provvedimenti di carattere mone~
tario che voi avete attuato attraverso una
brusca compressione della domanda globale.
Ma non erano, alla prova dei fatti, provvedi~
menti che potessero evitare il riprodursi
delle crisi ricorrenti e delle recessioni pro~
duttive. Voi non avete saputo sottrarvi alla
tentazione di ricorrere a quelle vecchie im~
postazioni economiche che tutta la nuova
pubblicistica del capitalismo aveva abban-
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donato per puntare, sin dalla crisi del 1929,
sull'obiettivo principale di sostenere il tasso
di sviluppo. È sul prevalere di queste vecchie
teorie che è fallita l'attuale coalizione di cen~
tra-sinistra, ,la quale cerca di sopravvivere
a se stessa con un'apparente inversione di
tendenze che si preannuncia con i prossimi
provvedimenti anticongiunturali in ordine ai
quali i contrasti interni rimangono ancora
rinchiusi nelle discussioni sul rimpasto che
si preannuncia come ,« l'operazione pate~
racchio ».

Ma gli equivoci permangono insoluti, se
non addirittura aggravati. iLo stesso piano
quinquennale di sviluppo che dovremo di~
scutere qui in modo più approfondito in un
futuro non molto lontano, spero, appare ma.
nifestamente come il risultato di quei com-
promessi, appare come una stanza buia e
astfìttica con un tetto molto basso: la politi~
ca dei redditi. !il pericolo che v1ene denuncia~
to da più parti Iè che quel tetto crolli. La
stessa pubblicistica economica attuale preve~
de una possibilità che venga ridotto anche
al 2, all'l per cento, se non addirittura a ze~
ro, il progresso annuo del 5 per cento pre~
visto dal piano. \L'economia italiana ha bi~
sogno di una più ampia politica di inter~
vento per dare maggiore respiro all'espan-
sione, per affrontare le attuali difficoltà.

E qui mi sia 'lecito, signor Ministro, rifarmi
a quello che ella ha avuto occasione di affer~
mare nel recente convegno a Milano delle
associazioni cristiane. Vi era, credo il 7 feb~
braio scorrso. il convegno deç!,!i imprenditori
cristiani dove, insiemè con lei, e con l'arci-
vescovo di Milano, si notavano tutti i miglio~
ri nomi della società italiana, dal Presidente
della Confederazione generale del.J'industria,
cavaliere del lavoro Cicogna, all'ingegnere
Leopolda Pirel<H,Vice presidente del.Ja « Pi-
rellli », al Conte Faina, Presidente deHa « Mon~
tecatini », alil'ingegner De Biasi Va'ledo, con~
sigHere del,la « Edison ", all'armatore Angelo
CDsta, ,eccetera.

« D'altro lato }}
~ ella diceva ai sUDi amici

in quella riunione, e si riferiva manifesta-
mente al piano ~ «perchè avere paura? Di
chi avere paura }}?(Io ripJ:1endo da qudlo che

è stato riportato dalla stampa). « È evidente
che la guerra non è probabile almeno nei
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prossimi anni; è anche evidente che, se la
concordia nea nostro Paese non è profonda,
nè costituisce un titolo di merito della no~
stra società, però nella quasi totalità del Pae-
se c'è la volontà di difendere i valori perma-
nenti della nostra civiltà ». E dopo aver di-
scettato, come lei ama fare, aggiunge che
«l'avvenire dipenderà soprattutto dalla no-
stra capacità di assicurare il posto di lavoro
a chi lo ha e di offrido a chi non lo ha, e so-
prattutto alle nuove leve di lavoro. A che
serve una razionale programmazione, se non
è in grado di garantire l'occupazione e di ri-
durre la disoccupazione a quelle frange mar-
ginali che sono la stessa condizione tecnica
dello svi1uppo economico? Il progresso eco-
nomico e sociale, con la giusta perequazione
nella distribuzione della ricchezza e del red-
dito e del pieno impiego, è lo scopo supremo
ddle moderne società democratiche; ma è
diffidle raggiungere rapidamente questo sco-
po. Perciò non bisogna dimenticare che è me-
glio il progresso con il pieno impiego e con
tollerabili squilibri economici e sociali piut~
tosto che pagare con la stagnazione econo-
mica un'illusoria giustizia distributiva ».

Credo che il problema si ponga qui nei
suoi termini reali. Nel corso della crisi le
valutazioni che sono state date dagli am-
bienti ufficiali di Governo sulla crisi stessa
si sono appuntate sulla dinamica salariale.
La dinamica salariale. si dIsse allora, era sta-
ta determinata dallo stato di maggiore occu~
pazione esistente nel Paese. Se questo è esat~
to, nel momento in cui la maggiore oc~
cupazione fa più forte Ila pressione sa-
'lariale en tra in crisi il sistema e voi
vi trovate di fronte a quegli effetti nella stes-
sa competitività con l'estero che sono stati
determinati nella congiuntura. Quelle cause,
che voi avete attribuito alla crisi di congiun-
tura, permarrebbero, anche guardando al-
l'avvenire con facile ottimismo, prevedendo
un'eventuale ripresa economica ed industria-
le. Ecco che il ragionamento incomincia ad
essere coinvolto in una spirale.

Rimane il problema degli squilibri, a cui
>leifa cenno: « Non abbiate preoccupazioni;
non abbiate timori; nessuna paura: gli squi-
libri continueranno a permanere ». Questa
è l'indicazione reale che lei dà, poichè l'al-
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tra è falsa, è un falso problema che è stato
posto così come è stato posto. A noi sembra
invece che il problema di fondo, il problema
su cui si appunta la polemica di questi gior-

I ni, sia quello dell'attacco alle strutture, agli
squilibri esistenti nel nostro Paese. E .oggi
noi sappiamo che l'unico modo di affrontare
le attuali di:l.ìficoltà è quello di dar corso a
una accumulazione controllata. Questo mi
sembra l'unico modo per uscire dalla condi-
zione nella quale oggi siamo.

Per quanto riguarda il piano, non c'è dub-
bio che ci troviamo di fronte a qualcosa di
assai diverso. A proposito dell'industria chi-
mica, per esempio, nel piano si fa un'ipotesi
di sviluppo al saggio medio annuo di incre-
mento di circa il 9,5 per cento. Il valore ag-
giunto complessivo del settore dovrebbe pas-
sare da circa 1.000 miliardi di lire, nel 1963,
a aÌirca 1.730 miliwDdi nel 1969. Iil fabbisogiIlo
di investimenti netti nel quinquennio 1965-69
è valutato in 1.330 miliardi circa, mentre vie~
ne stimato in circa 100 miliardi l'ammonta-
re degli investimenti collaterali, infrastrut-
ture esterne realizzate dalle aziende chimiche
ed attrezzature ausiliarie, e in circa 355 mi~
liardi quello degli investimenti destinati a
ricostruire la capacità produttiva esistente.

Non c'è dubbio che una simile previsione
è destinata a cadere nel momento in cui la
« Mont>ecatini », o la « Monte-Shell », si rifiu~

tasse di attua,re un simi1e impiego. . .

MONTAGLNANI MARELiLJ.O
ila «Shelil» impedisse di attuarlo.

FRA N C A V I iLL A. Appunto.
Piano scorrevole, si dice. Questo è uno

dei punti centrali della polemica che si è
sviluppata in questi giorni fra .gli stessi
membri del Governo: la non obbligatorietà
del piano nei confronti delle industrie pri-
vate. Ma allora nel piano sono contenuti sol-
tanto dei dati previsionali, i quali non han~
no nulla a che vedere con un piano di svi-
luppo quale è quello che il Paese si aspetta,
se è vero che permane nel piano quella po~
litica dei redditi che è in assoluto contra~
sto con un reale sviuppo della nostra eco-
nomia.
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La stessa cosa può dirsi per quanto attie~
ne ai problemi dello sviluppo territoriale.
Oggi la situazione del Mezzogiorno è tale
-che consente di guardare a tutto il
problema territoriale del suo sviluppo
come un problema che può essere risolto
con i mezzi previsionali del piano o con j

mezzi stessi che sono stati approntati per
la prosecuzione della Cassa? iLa piccola e
media industria è pervasa, specialmente nel
Mezzogiorno, da uno stato di crisi; la piccola
e media industria che, si diceva, doveva co-
stituire il tessuto connettivo su cui avrebbe
operato la politica dI investimenti e di indu-
strializzaZJione, è colpita da una crisi molto
grave. Come ha operato questa politica di
investimenti? Vi sono alcuni dati interessan-
ti, a proposito degli investimenti medesimi,
pubblicati dall'ISVEIMER, dall'IRFIS, dal
CIS. L'ISVEIMER su un totale di 454.442 mi-
lioni ne ha destinati 160.919 per industrie
da 500 milioni a 3 miliardi e 69.639 per in-
dustrie oltre i 3 miliardi, il 50,7 per cento,
cioè, dei finanziamenti degli investimenti
dell'ISVEIMER sono stati dati a ditte con
capitale superiore ai 500 milioni. E noi sap-
piamo che si tratti di capitali di ritorno, ca-
pitali che vanno a grandi aziende, a grandi
industrie del Nord. Per l'IRFIS la situazio-
ne si aggrava: il 30,7 per cento è andato a
industrie da 500 milioni a 3 miliardi, e il
43,9 per cento alle industrie con oltre 3 mi-
liardi di capitale. Ancora, il CIS ha erogato
il 24,8 per cento alle industrie con capitale
da 500 milioni a 3 miliardi e il 52,3 per cen
to alle industrie oltre 3 miliardi, per un
totale del 61,1 per cento oltre i 500 milioni.

E io non debbo qui ricordarle, signor Mi-
nistro, che il Comitato interministeriale per
il credito e risparmio nella tornata del 6--12
marzo 1953 deliberò di considerare medie
industrie qudle con un massimo di 500 di-
pendenti e aventi un capitale investito non
eccedente 1 miliardo e mezzo di lire. Per il
Mezzogiorno lo stesso Comitato aggiunse che
i predetti limiti dovevano applicarsi agli sta-
bilimenti per i quali si andava a concedere
un finanziamento, indipendentemente dalle
dimensioni dell'azienda. Il 1,8 febbraio ,1960
portava a 3 miliardi il plafond massimo de]
capitale investito per il Mezzogiorno e il 12

maggio 1961 portava da 3 a 6 miliardi il li-
.mite di investimento.

I risultati nel Mezzogiorno non sono certo
tra i più positivi specialmente per quanto
riguarda la piccola e medIa industria. A que~
sto proposito interessante sulla legge per la
proroga della Cassa è il giudizio di Franco
Bernestein: «Sarei preoccupato se dalla leg~
ge il Mezzogiorno uscisse come un blocco
unico, granitico, inattaccabile che restasse
tale per tutta la sua durata. .Sarebbe a mio
avviso il costituire o il convalidare due Ita-
lie, ciascuna delle quali considererà l'altra
come privilegiata. Infatti i meridionali di-
ranno che essi sono l'Italia povera, nei con-
fronti dell'Italia ricca, e i settentrionali di-
:ranno che essi sono l'Halia che sovvenziona,
nei confronti dell'.Italia sovvenzionata. Gli
uni o gli altri, e più probabilmente entram-
bi, avranno torto, ma il fatto psicologico re-
sterà e potrebbe avere ripercussioni sempre
più gravi anche sul piano politico ».

Il riproporre, con il piano della Cassa, la
vecchia politica dell'intervento basata sulle
economie esterne e sulle economie di scala,
non fa che creare, a nostro parere, nuove po-
sizioni di svantaggio per il Mezzogiorno, vin~
colato per un quindicennio al riprodursi de-
gli errori del passato; questo vuoI dire con-
tinuare pienamente e semplicemente quella
politica meridionalistica che ha sortito gli
effetti di una emigrazione di massa, che da
ogni parte sono stati finora individuati come
talune componenti coloniali per cui gli am-
bienti ufficiali e gli stessi uomini di Governo
avevano già previsto la cessazione di quello
strumento non più rispondente alle esigen-
ze del Mezzogiorno e del Paese.

Ricordo il discorso dell'onorevole La Mal-
fa, allora Ministro del bilancio, alla Fiera di
Bari; egli indicava l'esigenza assoluta di far
cessare la vita della Cassa per il Mezzogior-
no e di dar luogo a programmazioni di ca-
rattere regionale, dal basso, per dar vita a
una nuova impostazione di soluzione dei
problemi meridionali, che avevano visto il
fallimento dei poli di sviluppo.

Vi è la necessità di nuove impostazioni
più valide, capaci di stimolare le risorse lo-
cali, aggredendo l'ambiente meridionale con
nuove forme di intervento dell'industria di
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Stato, ma di tipo diversa da qudli fina ad
'Oggi attuati.

Il prablema delle cattedrali nel deserto
permane ancora ed è preoccupaziane costan~
te di larghi strati nan sala della papolazia~
ne meridianale, ma anche degli stessi stu~
di'Osi delle questiani meridianali.

E qui varrei parre all'attenzione del Mi~
nistra e del Parlamenta una questione che
veniva sallevata diversi anni fa dagli uomi~
ni stessi della maggiaranza: parla di AIda
Fascetti all'Ora Presidente dell'IRI.

Egli prapugnava, per risolvere i problemi
della piccola e media industria meridia-
pale, della sviluppa di settare nel Mez-
zogiarna, una palitica di finanziamenta
azianaria di minaranza da parte delle Azien-
de di Stata: «Si patrebbe casì dar luaga ~

egli diceva ~ ad una farmula che permetta,
accanta ad un decisiva apparta finanziaria,
anche una indispensabile prestaziane di as-
sistenza tecnica alle nuave iniziative prese
da imprenditari privati nel campa dell'indu-
strializzaziane del Mezzagiarna e delle altre
aree depresse».

Creda che sia da parre alla studia il pra-
blema di nuave farme assaciazianistiche tra
industria di Stata e piccala e media indu-
stria. In questa sensa un dibattita, una di-
scussiane piÙ avanzata devana aver luaga,
con la partecipaziane delle papalaziani in-
teressate, degli agenti stessi 'Operanti nel
campa ecanamica del Mezzagiarna, degli
aperatari ecanamici meridianali.

È in questa direziane che mi pare debba
valgersi una delle saluziani dei prablemi esi-
stenti nel Mezzagiorno.

P R E iS I D E N T E. Senatare Fran-
cavilla, mi scusi, ma varrei pregarla di can.
cludere.

FRA N C A V I iL iLA. Cancluda subita,
signar Presidente.

ìPaichè me ne manca il tempa, nan affran-
terò, riservandami di farla in un prassima
dibattita, i problemi della ricerca scienti-
fica e delle fanti di energia. Mi preme però
di sattalineare il fatta che anche qui nai ab-
biama una previsiane di un certa numera di
miliardi ~ 380 se nan erra ~ che dovreb-
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bera essere impiegati per la ricerca scienti-
fica dalle industrie di iStata ed anche, farse
saprattutta, dalle industrie private. Ebbene,
chi ci assIcura l'applicaziane di quelle indi-
caziani del piana?

Il piana contiene in sè la contraddiziane
tra una palitica di autafinanziamenta dei ma-
n'Opali, di favareggiamenta delle accumula-
ziani dei profitti manapalistici, e una pali-
tica di reale sviluppa, basata sull'elimina~
ziane degli squilibri ai quali mi sana sfar-
zata di accennare, sia pure brevemente, in
questa interventa. Creda che la giusta via di
appasIziane a tale impastaziane sia quella
che in questi giarni farma aggetta di atten-
ziane da parte della stampa e della pubblica
apiniane, cioè la via dell'unità della classe
'Operaia, delle sue latte unitarie, casì came
'Oggisi sviluppana can la sciapera dei metal~
lurgici tarinesi intarna ai quali si è farma~
ta l'unità delle diverse carrenti sindacali.
Accanta a questa si va farmanda l'unità
dei ceti medi della città e della campagna per
far fallire questa piana di integraziane dei
superprafitti manapalistici, per partare in-
nanzi nel nastro IPaese una reale palitica di
sviluppa ecanamica, che affronti gli squili~
bri territariali e di settare attraversa una
impastaziane unitaria, attraversa una capa-
cita di contralla della stessa finanziamenta.
E creda che patranna e davranna canverge-
re, su una palitica di cantralla dell'accumu-
laziane dei profitti, anche gli interessi e le
aspiraziani, altre che delle grandi masse de]
papala italiana, dei ceti medi della città e
della campagna, di larghi settari del ,Parla-
menta, dell'apiniane pubblica e degli stessi
partiti che 'Oggifanna parte della maggiaran-
za gavernativa. (Applausi dall' estrema sini-
stra. Cangratulaziani).

,p R E iS I rD E iN T E. È iscritta a parla-
re il senatare Farma. Nan essenda presente,
si intende che abbia rinunciata a prendere
la parala.

È iscritta a parlare il senatare Bernardi.
Ne ha facaltà.

BER iN A R iO I. Signar iPresidente, ana-
revale Mini~tra, anarevali calleghi, ia par-
lerò sulla stata di previsiane del Ministera
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del commercio con l'estero. iDalla lettura
della relazione abbiamo avuto il piacere di
apprendere che un settore importante co~
me questo ha avuto nella fase attuale una
dilatazione incoraggiante sia per il flusso
delle importazioni, sia soprattutto per il
flusso delle esportazioni. Possiamo lasciar
da parte le cifre, ma il popolo italiano deve
compiacersi dell'anno che si è testJè chiuso
perchè, in questo settore, il bilancio è stato
proficuo, avendo portato un incremento di
centinaia di miliardi (700 milioni di dollari)

È un dato incoraggiante. Non possiamo
però fare a meno di puntualizzare alcuni set~
tori dell'importante attività considerata per
sottolinearne talune inadeguatezze e lacune

che col tempo potrebbero deteriorare le pro~
spettive attualmente buone del nostro com~
mercia e specie della nostra esportazione. E
voglio riferirmi in particolare a certe voci
del nostro commercio con l'estero, la cui
gamma infinita non può essere tutta presa
ora in considerazione. Chiederò venia al Se~
nato Se puntualizzerò invece le cose, da me
conosciute assai bene, relative al settore del
marmo.

L'importanza del marmo nel commercio
estero è relativa, anche se non disprezzabile,
avendo raggiunto la quota dell'l per cento
di tutto il nostro commercio, e avendo così
raggiunto livelli di interesse nazionale ed an-
che internazionale.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue BER iN A R iO I). Questo settore
è andato deteriorandosi, negli ultimi tempi:
un po' per dimenticanza da parte dei nostri
organi di Governo, un po' (come abbiamo
già accennato in Commissione) perchè stia-
mo perdendo la nostra competitività sui
mercati. ,Desidero mettere in evidenza alcuni
punti, non soltanto al riguardo di questo
settore, anche se una non sufficiente compe~
titività incide in modo particolare su di
esso. Siccome questo settore commerciale e
industriale tratta un prodotto sul quale in-
cide per oltre il 70 per cento la mano d'ope~
ra, nel suo interno i contributi assicurativi e
previdenziali, come sono attualmente struttu-
rati, indubbiamente portano un grave con-
traccolpo: arriviamo persino alla cifra del
100 per cento dei contributi sugli stessi sa-
lari. Ora è comprensibile che, quando si ar~
riva a queste cifre, vi sono dei contraccolpi
non indifferenti. Le cause le conosciamo tut-
ti. Diciamo da lungo tempo di unÌlficarli, on~
de evitare le dispersioni in così diversi pic~
coli rivali, e unÌificandoli indubbiamente
avremo un vantaggio. I tecnici mi ammoni-

scono che, se noi arriveremo all'unid:Ìcazione
di questi contributi, potremo averne un mi.
glioramento che si aggira sul 30 per cento. E
allora non vedo la ragione per cui gli uffici
preposti non studino con cura questo argo-
mento, perchè il 30 per cento in una materia
povera sulla quale incide già il 70 per cento
di mano d'opera (balza agli occhi di tutti)
sarebbe un vantaggio non indifferente, che
darebbe un po' più di tranquillità, oltre che
agli operatori, anche agli stessi nostri ope~
rai, i quali, sia detto per inciso, da quasi
un anno sono in agitazione per rinnovare
il loro contratto di lavoro e non riescono a
trovar modo di rinnovarlo con qualche mi-
glioramento. Io non potevo fare a meno di
fare un cenno su questo argomento perchè
riguarda migliaia di operai che lavorano du~
ramente, e le cui possibilità sono intaccate
da continue crisi ricorrenti.

Io metterei pertanto tra gli .argomenti da
trattare e da studiare questa unificazione di
contributi che spero possa essere considera-
ta in modo migliore. Per quanto riguarda la
competitività, noi ci troviamo a dover fron~
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teggiare altri Paesi concorrenti i quali han~
no altre leggi economiche ed hanno la possi~
bilità, con prezzi politici, di metterci in dif~
ficoltà. Qui io debbo anche riportare un epi~
sodio recentissimo che deve aprirci gli occhi.
Si trattava recentemente di una fornitura
per alcuni miliardi di marmi sul mercato di
Addis Abeba, cioè della vecchia Abissinia ex
colonia italiana. Ebbene, ci siamo scontrati
su questo mercato con la Repubblica popo~
lare jugoslava, la quale ha cominciato a
sfruttare i propri giacimenti marmiferi e,
con una proposta di circa il 45 per cento di
sconto, ci ha messo con le spalle al muro,
ed abbiamo perduto possibilità di lavoro per
i nostri operai e per i nostri operatori. Ora,
questo ci pone un problema e ci pone dei
punti interrogativi molto importanti. Come
rimediare a questi prezzi politici? Da qualche
tempo il Governo ha iniziato come incentivo
a concedere agevolazioni fiscali per venire
incontro a questo settore delle esportazioni.
Dobbiamo però dire che si tratta di panni-
celli caldi che non sono sufficienti. Gli in-
centivi che noi dobbiamo proporre penso
modestamente che debbano essere riveduti.
So che ce ne sono le intenzioni, ma dobbia-
mo anche dire che le intenzioni non bastano,
se non sono concretate in modo serio e tec~
nicamente ben strutturato.

Per esempio, nella vicina ,Francia non solo
si danno incentivi ma si ricorre al sistema di
aiutare il commercio estero assumendo tutte
le spese di trasporto fino all'imbarco, al fran~
co bordo per quasi tutte le merci di esporta-
zione. È un esempio che noi dovremmo esa~
minare, attribuendogli !'importanza che me-
rita. Esistono anche sgravi di diversa natura
che possono essere presi in considerazione
e che credo che gli uomini di Governo nel
settore del commercio con 1'estero dovran-
no esaminare con molta cura.

Un'altra questione che non è slegata da
possibili depressioni del commercio è rap-
presentata da certi gravami doganali sia di
recente, sia di vecchia istituzione, ai qua.
li ho avuto occasione di accennare con un
ordine del giorno. Di recente istituzione è
quello imposto dall'Inghilterra, che ci ha
regalato il 15 per cento, il quale, aggiunto al
17,5 per cento che pagavano già i prodotti

manufatti, dà un totale di gravame doganale
del 32,5 per cento, una percentuale così co~
spicua da toglierci ogni possibilità di compe~
tiziane. Con tale percentuale doganale non è
possibile mantenere un ritmo di esportazione
quale sarebbe necessario ai nostri manufatti.
I giornali dicono che in questi giorni si sta
esaminando l'eventualità di ridurre delS per
cento il gravame, ma non credo che tale ridu-
zione ridarà la tranquillità a noi e ai nostri
operai che aspettano da questo lavoro di
portare il pane alle loro famiglie.

Ci sono Paesi che non hanno ragione di
applicare dogana su certi prodotti; eppure

~ penso, forse a torto, per !'incuria di alcuni
nostri uffici, almeno nel passato, che non
hanno tutelato sufficientemente le nostre
esportazioni ~ !'imposta relativa rimane in
atto. Così dicasi per l'America del Sud, per
l1Irlanda e per altri Paesi. ,Io chiederei som~
messamente agli organi di Governo che in
questi casi rappresentino la necessità per il
nostro Paese che non si infierisca in questo
modo su alcuni nostri prodotti. Vi sono de~
gli esempi non indifferenti che ci fanno pen~
sare che un anno così prospero come è stato
il 1964 per le nostre esportazioni possa anche
non ripetersi; e infatti !'inizio del 1965 è qua~
si ammonitore in questo senso, poichè il flus-
so di certi prodotti non è normale. Se esa~
miniamo, ad esempio, il settore delle calza~
ture, vediamo che, pur essendo quello delle
calzature un settore Importantissimo, che è
diventato uno dei primi nel nostro commer-
cio estero (quasi 100 miliardi, comprenden-
do anche il settore dell'abbigliamento), pre~
senta però dei segni premonitori di una
crisi in atto, e vi sono tanti elementi che ci
ammoniscono ad essere preparati a subire
una recessione.

Quello delle calzature è un settore impor~
tante nel nostro IPaese, ma noi sappiamo che
il progresso tecnologico non è proprietà di
nessuno, non è monopolio di alcune Nazioni
soltanto. Anche gli altri Paesi possono pre~
pararsi e progredire tecnologicamente: han~
no quasi sempre la mano d'opera più a buon
mercato di noi; hanno le materie prime
spesso più a buon mercato di noi; hanno i
disegnatori (vengono a imparare in Italia),
perciò è evidente che ormai cominciano ad
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intaccare la nostra posizione anche in que~
sto settore. Di qui la necessità di correre ai
ripari in tempo, perchè arrivando in ritardo
potremmo anche essere tagliati fuori.

Dai pochi esempi che ho portato nasce an-
che una domanda: l'avvenire delle nostre
esportazioni è garantito o è dubbio, come
un po' tutte le cose? 110non sono pessimista
di natura, però noi dobbiamo guardar ci dal-
l'eccessivo ottimismo; questa è la nostra
funzione, la funzione dei nostri uffici, dei
nostri Ministri, dei nostri tecnici. In alcuni
mercati ricchi noi gradualmente ~ ed è il
parere di un piccolo esportatore ~ andiamo
perdendo terreno, perchè questi mercati a
lungo andare non possono continuare ad ac-
quistare da noi, e ci troveremo fatalmente ad
essere tagliati fuori.

Pertanto, a mio modesto parere, noi dob-
biamo fare una politica che ci consenta di
lavorare in direzione di nuovi mercati. I
Paesi africani di nuova indipendenza debbo~
no essere avvicinati tra i primi a questo sco~
po; attraverso i nostri sistemi di fiere e di
mostre, che devono essere anch'esse miglio-
rate e potenziate, bisogna far conoscere i
nostri prodo!ti e bisogna cominciare ad in~
vadere questi nuovi mercati. Vi sono poi i
mercati dell'Est. Non bisogna rinchiudersi
in una politica economica negativa; a questo
proposito 1"Inghilterra ha sempre valutato la
situazione prima di noi e meglio di noi. Noi
persistiamo nel non voler avere rapporti
con l'Est, non dico in tutto ma in gran parte,
e con la Cina specialmente; ebbene l'Inghil~
terra ha sempre avuto rapporti commercia~
li e politici con la Cina, non capisco perchè
lei possa farlo e noi no.

Abbiamo i mercati del Sud America che
non possiamo lasciare: un tempo special~
mente per il marmo e per il granito erano
mercati importantissimi, attualmente sono
mercati che vivono alla giornata, hanno alte
protezioni e noi facciamo poco o niente per
poterli assicurare al nostro mercato.

Aggiungiamo a questa anche alcune altre
lacune. In un ,Paese moderno come il nostro
noi continuiamo ad andare avanti con stru-
menti che sono ormai sorpassati. Quando dj~
co questo io alludo, e l'onorevole Ministro
lo sa, alle nostre rappresentanze commercia~

li all' estero. Non è assolutamente possibile
che noi si continui con questo sistema. For-
se qui non se ne è parlato ancora, ma al-
l'altro ramo del Parlamento fino dal 1959
fu presentato un ordine del. giorno dall'ono-
revole Faralli con il quale si chiedeva di
dare piena autonomia alle nostre rappre~
sentanze commerciali. Comunque qui io in~
sisto perchè sia dissociata completamente
la rappresentanza commerciale dalle nostre
ambasciate all'estero.

Le ambasciate sono strumenti politici che
agiscono ancora con i vecchi sistemi della
diplomazia lenta ed esasperante. Non pos~
siamo quindi lasciare i nostri uffici commer-
ciali presso le ambasciate; abbiamo un Isti-
tuto per il commerdo estero che ha una
bella organizzazione ed uomini preparati,
diamogli mandato perchè istituisca in tutti
i grandi mercati del mondo rappresentanze
economiche separate dalle ambasciate. Non
è una lotta, nè una guerra che vogliamo fa~
re contro il Governo nel chiedere queste
innovazioni, noi pensiamo solo che sia una
necessità assoluta. Noi pensiamo che così
facendo si faciliteranno in modo definitivo
i compiti dei nostri operatori dando loro
maggiore tranquillità e una visione più com~
pleta dei vari problemi e io credo che snel-
liremo tutto l'iter burocratico attraverso il
quale debbono passare i nostri esportatori.

Prego pertanto il Governo di voler pren-
dere in considerazione questo problema per~
chè solo così potremo ridare vigore alla no-
stra esportazione.

Ci sono poi altre questioni che, dal mio
modestissimo punto di vista, incidono sui
problemi dell'esportazione. Penso che noi,
anche in materia di marina mercantile lega-
ta alla nostra esportazione, abbiamo lasciato
molte cose a desiderare. Non credo che noi
abbiamo la nostra fetta di noli adeguata al
nostro commercio estero.

I noli sono parte integrante della nostra
bilancia commerciale; ma, mentre per altri
,Paesi sono parte, vorrei dire, decisiva, per
noi non lo sono.

C'è una considerazione che vorrei fare,
per quanto riguarda altri Paesi che hanno
rapporti con noi. Anche recentemente, ricor-
diamo tutti la polemica, che non riguardava
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certamente noi, che riguardava i rapporti
tra l'America e la Russia, circa i famosi mi~
!ioni di quintali di grano che la Russia do~
veva importare; ebbene, l'America insisteva
perchè una grande fetta di questi trasporti
fosse fatta dalle navi americane. Ora, io non
capisco perchè, quando noi esportiamo quan~
titativi non indifferenti di nostri prodotti al~
l'estero, non chiediamo anche di imporre ~

forse l'espressione è un po' forte, ma espri.
me il mio concetto ~ che il trasporto sia
fatto dalle nostre navi. Ora abbiamo navi che
appartengono ad organismi irizzati, quindi
sotto controllo diretto dello Stato, per cui
chiedo che sia svolta un'azione in questo
senso.

Noi esportiamo, ad esempio, 150 mila ton.
nellate l'anno, ed anche più, di marmi al~
l'estero; ebbene, quasi due terzi di questi
trasporti vengono effettuati da navi stranie~
re e non da navi italiane. Ciò non depone a
nostro favor,e.

Bisogna, pertanto, anche in questo caso
rivedere, studiare e fare in maniera che ri.
manga a noi quella famosa fetta di noli, per~
chè anche questo è un incentivo per i nostri
commerci e per le nostre esportazioni.

Onorevoli colleghi e onorevole Ministro,
mi sono limitato a poche citazioni; non sono
entrato negli argomenti fondamentali, ma
penso che anche questi pochi cenni che ho
dato otterranno quella cura necessaria, quel~
l'approfondimento necessario che indubbia~
mente può portare un vantaggio non indiffè~
rente a questo nostro settore e, oltre che un
vantaggio, potrà dare una maggiore possibi
lità di orientamento ed anche una maggiore
garanzia a tutti i settori, operai e operatori,
che vivono di questa esportazione. (Applausi
dal centro, dal centro-sinistra e dalla sini.
stra).

,p R lE S ,l D E IN T E. ,È iscritto a parlare
il senatore Giraudo. Ne ha facoltà.

G I R lA U D O. Signor iPresidente, ono-
revoli colleghi, poche parole per richiamare
l'attenzione del Senato e del Governo, parti.
colarmente del Ministro dell'industria e com-
mercio, sull'opportunità di considerare al.
cune questioni attinenti ai rapporti tra Ene]

e Comuni, più spedficamente tra Enel e Co-
muni montani.

Una di tali questioni è stata discussa
recentemente qui al Senato, esattamente, se
non erro, ai primi di dicembre dello scorso
anno, in occasione dell'esame del disegno di
legge per la determinazione dell'aliquota del-

l'imposta unica sull'energia elettrica prodot-
ta, dovuta dall'iEnel successivamente al 31
dicembre 1964.

È cosa che non riguardava direttamente
la competenza del Ministero dell'industria
e commercio, bensì quella del Dicastero delle
finanze.

Non intendo qui richiamarmi, quindi, alle
critiche allora rivolte al disegno di legge,
ora divenuto legge, anche da parte di alcuni
colleghi della maggioranza, come per esem-
pio il senatore Chabod, nè ricordo le giuste
preoccupazioni e le perplessità di colleghi
deIJa mia parte, quali i senatori Limoni e
Trabucchi, che hanno presentato al riguardo
anche un ordine del giorno, perplessità e
preoccupazioni che del resto non hanno la.
sciato indifferente lo stesso rappresentante
del Governo nella persona del Sottosegreta-
rio onorevole Valsecchi.

Che infatti nel ,1966 l'EneI, anzichè versare
nCAP in misura fissa per ogni chilowattora
di energia prodotto, debba versare tale im~
posta in ragione del reddito o degli utili tas-
sabili, è cosa che naturalmente rende alea.
toria un'entrata che per i Comuni, le Provin.
cie, le Regioni e le Camere di commercio
rappresentava e rappresenta un dato certo,
variabile semmai soltanto in aumento, una
entrata che oggi rischia di essere irrimedia-
biImente pregiudicata ove il Governo non
provveda, come ha promesso, a suggerire
entro l'anno una soddisfacente soluzione so-
stitutiva.

Mi sono richiamato, onorevole Ministro, a
questo precedente non soltanto perchè esso
tocca le Camere di commercio e quindi inte.
ressa anche il suo Dicastero, ma per sottoli.
neare particolarmente lo stato d'animo di
quegli amministratori comunali che, dopo
aver salutato la nazionalizzazione dell'indu-
stria elettrica quale fattore risolutivo per
una sollecita dotazione di illuminazione e di
forza motrice alle zone che ne sono tuttora
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prive, non hanno oggi, almeno in una imme-
diata prospettiva di tempo, possibilità con-
creta di veder risolto un tale problema e con.
statano intanto che una voce di entrata dei
loro già magri bilanci minaccia invece di af-
fievolirsi fino forse a scomparire.

,Il problema degli allacciamenti riguarda,
nelle zone rurali in genere e in quelle monta-
ne e collinari in ispecie, non soltanto le case
sparse, le borgate, le frazioni, ma anche i ca-
poluoghi. Allo stato attuale delle cose nulla
è cambiato da quanto avveniva prima della
nazionalizzazione dell'industria elettrica. Ci
troviamo nelle stesse identiche condizioni.
Non soltanto i Comuni oggi debbono sobbar-
carsi alle spese di allacciamento dei capo-
luoghi e delle frazioni alla linea principale di
dorsale, ma, come nel caso della Valle Grana
in provincia di Cuneo, se questa linea doro
sale non esiste, debbono sobbarcarsi anche
alla spesa della sua costruzione.

Ora, ammesso che si sia nazionalizzata
l'energia elettrica perchè rappresenta un
servizio pubblico, un servizio necessario e
indispensabile per tutti i cittadini e quindi
un fattore essenziale del bene comune, non
è agevole spiegare alla gente le ragioni per le
quali a questo servizio si provvede soltanto,
e in quanto, i Comuni e le popolazioni pos
sano corrispondere alla pressochè intera
spesa di impianto, senza distinzione alcuna
tra linee principali e linee di derivazione. an-
che quando ~ notate ~ ad attingere ad una
stessa costruenda linea principaile non sia-
no alcune frazioni di uno stesso Comune,
ma, come nel caso citato della Valle Grana,
tutti i Comuni di una stessa vallata.

Esiste, è vero, la legge 3 agosto 1949, nu-
mero 589, quella che va sotto il nome di leg-
ge Tupini, la quale all'articolo 10 prevede
contributi dello Stato per questi collegamen-
ti. Ma a parte il fatto che si tratta di una di-
sposizione giustiJficabile nella sua modesta
portata per le caratteristiche della diversa
situazione di produzione e di mercato del-
l'energia elettrica del tempo in cui la legge
fu emanata, c'è la persistente carenza di
fondi lfinanziari: 60 milioni in tutto, quali
sono i fondi al capitolo 5667 del bilancio deL
lo Stato, cifra modesta, irrisoria, già ovvia-
mente tutta impegnata, che lascia quindi

fuori per chissà quanto tempo le molte ri~
chieste che giacciono presso il Ministero
dei lavori pubblici, provenienti anche da
parte di Comuni deJJ'arco rulpino apparte-
nenti a provincie ricche d'acque e d'impianti
idroelettrici.

Occorre quindi stabilire e decidere se è
l'Ente di Stato che deve, a sue spese, prov-
vedere, entro un ragionevole spazio di tem-
po, a costruire le linee principali donde far
derivare gli allacciamenti ai Comuni e alle
frazioni; oppure se è lo Stato che, sostituen-
dosi all'Enel ~ che è quanto dire a se stes~
so ~ debba assicurare i mezzi finanziari suf-
ficienti per consentire che ciò che deve es-
sere fatto sia fatto, tramite l'Enel, nel più
breve tempo possibile.

~ Io prevedo la risposta che mi sarà data
dal Ministro, e osservo che non è mia inten-
zione contestare qui il diritto, anzi il dovere
dell'Enel di conformare la propria azione a
criteri di economicità. Osservo soltanto, cosa
ovvia in questa sede, che tali criteri di eco-
nomicità vanno condizionati all'efficienza di
un servizio che sia veramente pubblico, ri-
volto a soddisfare un'esigenza della colletti-
vità, così come questa risulta territorialmen-
te distribuita. Oltre ai criteri di economicità,
naturalmente fondamentali non soltanto per
l'Enel e per gli altri Enti di Stato, ma per lo
Stato stesso, io penso che occorra anche te-
nere presente l'aspetto dell'efficienza interna
ed esterna deWEnel; situazione che va vista
con particolare attenzione, e che il collega
Chabod ha già avuto occasione di trattare
recentemente in quest'Aula; efficienza che è
condizionata ad un tempo alle strutture or-
ganizzative dell'Ente e alla sua tendenza cen~
tralizzatrice, nonchè al sistema di procedure
e di controlli che, come ben sappiamo, in-
ceppa un po' tutta la vita dello Stato e parti-
colarmente nel campo economico.

Ma non mi dilungo su questo problema va-
sto e dibattuto, che è certamente urgente ed
importante, poichè l'efficienza dello Stato e
degli Enti di Stato è cosa essenziale soprat-
tutto adesso, alla vigilia della programma-
zione, la quale deve trovare prima di tutto
nello Stato un soggetto aggiornato, capace di
concepire questa programmazione, di inter-
pretarla, di realizzarla con l'agile duttilità
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di strumenti resi sufficientemente sensibili
e idonei a questo scopo.

Mi sono riferito a territori dove l'erogazio-
ne dell'energia elettrica non c'è anche se esi~
stono alcune vecchie centraline, opere di pio~
nieri, oggi ampiamente superate a causa del-
l'usura dei macchinari e delle linee, nonchè
per l'accresciuta richiesta di energia per usi
agricoli, artigianali e turistici'.

Desidero ora accennare a quelle zone, pur
esse montane, che sono invece servite di
energia elettrica da molti decenni e nelle
quali vigeva fino al 1962, per i concessio-
nari di grandi derivazioni, l'obbligo di for-
nire gratuitamente energia elettrica in cam-
bio di quella idraulica a chi utilizzava per
titolo antico, e riconosciuto, le acque assor~
bite ormai dalle nuove concessioni. Que-
sto diritto fu regolato la prima volta dal re.
gio decreto del ,1919 che lo riconosceva per
un tempo indefinito. Poi questo diritto fu
riveduto, da provvedimenti successivi nel
1933 e poi nel .W52, e limitato ad un tren-
tennio che è scaduto nel 1962. Più nulla
si è detto su questo tema. Io vorrei richia-
mare l'attenzione dell'onorevole Ministro
perchè voglia studiare questo problema, al
fine di ripristinare questo beneficio che in
fondo avvantaggiava modeste forme dell'ar-
tigianato alpino, piccole officine, segherie,
molini, pastiJfici; attività che in gran parte
purtroppo sono scomparse, ma che in pic-
cola parte sono ancora rimaste, e che là do-
ve sono rimaste ben meritano di vedere con-
servato o ripristinato questo diritto per un
congruo periodo di tempo, se non per un
tempo indefinito.

Sono, queste, piccole cose, ma le piccole
cose in montagna hanno una grande impor-
tanza. Del resto, signor Ministro, esamina~
re questo problema della fornitura gratuita
di energia elettrica alle piccole derivazioni
soitese (si dice così) ai grandi impianti, si-
gniJfica anche aiutare la montagna ed in cer-
to senso aiutarla con la giust:iJficazione, no-
bilissima sempre, nelle grandi come nelle
più modeste relazioni umane, del rispetto
del principia pacta sunt servanda, perch~
questo patto c'è stato; principio che purtrop~
po le nostre patrie leggi non sempre hanno
lo scrupolo di rispettare.

Ma, onorevole Ministro, c'è di più. Non
sono soltanto le leggi che a volte non rispet-
tano taluni principi, ma è lo Stato che talora
non rispetta, a sua volta, le sue stesse leggi.
Lei sa, onorevole Ministro, che quando en-
trò in vigore la legge 27 dicembre 1953, nu~
mero 959, che istituÌ i sovraccanoni idro-
elettrici a favore dei Comuni inclusi nei ba-
cini imbriferi montani, alcune società ini-
ziarono immediatamente una serie di conte-
stazioni e di opposizioni; opposizioni al fine
di sfuggire al nuovo onere con cui la legge
intendeva compensaI'e i danni arrecati a gli
utili sottratti alla mantagna. Sano 49 i mi-
liardi di sovraccanoni affluiti finora ai Camu-
ni e ai ,loro consorzi: e quante caSe si sano
fatte con questi soldi! Io' non sa nelile altre
zone, ma posso assicurare che nella pravincia
di Cuneo questi quattrini non sono andati
a perdersi nel bilancio dei Comuni, ma sono
stati destinati ad opere pubbliche e di pub~
blica utilità. ,Però, se 4,9 miliardi sono afflui-
ti ai Comuni, ce ne sono ancora altri dieci,
fermi da tempo, perchè in contestazione. Era
da attendersi che l'Enel avrebbe abbando-
nato le posizioni di non applicazione della
legge, assunte da alcune società private as-
:sorbite ora dell'Enel stesso. Era pensabile
che non fosse opportuno, anche sul piano
politico, che un ente di Stato intendesse per-
sistere nel contestare la legittimità dei de-
creti del Ministro dei lavori pubblici delimi.
tanti i perimetri dei bacini imbriferi. Eppu-
re, onorevole Ministro, è proprio questo che
succede ed è questo che io voglio in parti~
colare sottoporre alla sua attenzione insie-
me alle altre cose che ho detto in prece-
denza.

Ho detto le poche cose che ritenevo utile
sottolineare alla sua attenzione, certo come
sono che ella accoglierà questo mio invito,
studierà e farà studiare questi problemi. Del.
la sua sensibile attenzione ai problemi del
Paese il Senato è autorevole testimone, aven.
do sempre apprezzato, come apprezza, l'ef-
ficace ed intraprendente opera sua di Go-
verno. (Applausi dal centro. Congratula-
zioni).

IP R ,E IS I D lE N T IE. È iscritto a parla-
re il senatore Preziosi. Ne ha facoltà.
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,p R E Z il O iS I. Onarevale signar Pre-
sidente, anarevali calleghi, anarevale Mini-
stro, il mia interventa vuale riferirsi spedfi-
catamente alla situazione del teatra di pra-

.sa nel nostra Paese. Se'Orrendo i resocanti
della discussione svoltasi alla Camera in se~
de di Commissione sullo stata di previsione
della spesa del Ministero del turismo e della
spettacolo, ho dovuta canstatare che, mentre
gli anarevali deputati ,Pagliarani, Sammarti-
n'O e Martuscelli hanno parlato esclusiva-
mente del problema del turisma e l'anareva-
le Gerarda Bianchi ha sparata a zera cantra
i ,film esaltatari di crimini, saltanta l'anare~
vale Nives Gessi ha parlata incidentalmente
di teatra, per chiedere cioè alcuni chiarimen-
ti sulla scarsa aiuta data dal Ministera del-
la spettacala al teatra di Ferrara. Era na~
turale quindi che l'anarevale Ministra, stan-
te il disinteresse per il teatra dimastrato
dagli anarevali deputati in sede di Cammis-
siane speciale, parlasse assai lungamente e
dettagliatamente dei prablemi del turismo e
per il teatra di prasa si limitasse a dire:
« Devo rilevare che c'è un far te risveglia an-
che nell'attività teatrale dal mamenta che
abbiama avuta mezzo mIliane di spettatari
in più e un mezzo miliarda di incassi in più;
il che dimastra un natevale interesse in que-
sta campa}), aggiungenda «si sta ara cer-
canda di incrementare il teatra papalare. Si
è cercata di dare un aiuta mediante cantri-
buti del Ministera al Piccala teatra di Mi-
lana e durante questa stagiane vi saranna
tenuti spettacali a prezzi malta bassi }). Era
lagica, ripeta, che al disinteresse dei calle-
ghi deputati ad un prablema casì impartan-
te quale quella del teatra di prosa in :Italia,
facesse riscantra un accenna fugace del Mi-
nistra.

Indubbiamente la situaziane della spetta-
cala relativamente alla prasa, nel nastra IPae_
se, è tanta diversa da quella dell'immediata
dopaguerra del con£litta 1915-18. Siama d'ac-
corda che anche i gusti del pubblica di al-
l'Ora erana diversi e che le campagnie di gira
trovavana pubblica dappertutta, anche nel-
le piccole città delle pravincie meridianali,
nan essendavi la cancarrenza nè del cinema
nè della televisiane. Persina le 'Opere dialet-
tali in quel periado riuscivana a far affollare

i teatri; ma gli attori rispondevana ai n'Orni
di Angela Musca, Raffaele Viviani ed Ettare
Petralini, e sui palcoscenici si alternavana
dinanzi a platee affallate le campagnie di
Maria Melata, di Tatiana Pavlava, di Rugge-
fa Ruggeri, di Emma ed Irma Grammatica,
di Annibale Ninchi, magniJfico matta t'Ore nel-
le 'Opere di Sem ,Benelli. Grandi attori cami-
ci come Antania Gandusia, Armando iFal-
coni e Dina Galli agivano, con le l'Oro affia-
tatissime campagnie, mentre iniziavana la
l'Oro attività Renzo iRicci e Carlo Ninchi.

Ricardo che nel 1928, al teatro Quirino,
Aristide Baghetti portava al battesimo dell~
la ribalta EIsa iMerlini nel « !Lupo mannara })

di iLotar e nello stesso periodo divampavana
le polemiche per la rappresentaziane di
« Alga marina}} di Carlo Veneziani con Pao-
la Borboni, per 1« Nostra dea}} di Massimo
Bantempelli e per gli spettacoli di avanguar-
dia di Antan Giulio Bragaglia nel suo piccolo
teatra sotterraneo di via degli Avignanesi.
Non c'erano grossi o piccoli sussidi di Sta-
to, ma entusiasmo, compagnie di giro ap-
prezzate e bravissime e pubblico appassio-
nato e pagante.

Poi abbiamo avuto un periado di estrema
decadenza per la prosa dovuto a tanti fat-
t'Ori: cinema, radia, televisione, compagnie
di rivista. L'anarevole Ministra ha afferma-
ta alla iCamera che nel presente periado c'è
un risveglio notevole nel teatro di prasa,
con maggiori incassi e can più teatri stabili.
È vero, ma bisogna fare il punta sulla situa-
zione e vedere dave esistano lacune da col-
mare e come deve intervenire il Ministero
dello spettacolo.

~Indubbiamente ci sano situazioni soddi-
sfacenti. Il Teatra stabile della città di Tori-
n'O, ad esempio, ha saputo raggiungere nel-
la sua breve attività mete ottime con una
tournée di commedie valide quale la cam-
media« Cesare e Cleopatra}) di Shaw che,
portata al teatro della Pergola a Firenze,
ha ottenuto un incasso medio quotidiana di
1 miliane e 475 mila lire; e a Torino lo stes-
so spettacala è stata replicata per 34 sere
consecutive con un complessivo afflusso di
20 mila spettatori. Quest'anno il Teatro sta-
bile di Torino ha chiuso la campagna abbo-
namenti con ,118mila abbonati praticando
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abbonamenti a sei spettacoli, con una spesa
massima in prima di lire 8.400' e in secon-
da di lire 3.9160'.Un altro teatro stabile,
quello di Genova, ha superato ogni record
per l'anno teatrale in corso con 19 mila
abbonati, ed ora si replica trionfalmente
« La governante» di Brancati con Anna Pro-
demel', Gianrico Tedeschi e Orsini. n Tea-
tro stabile di Firenze, dopo aver superato i
primi ostacoli, va innanzi bene e il pubbli~
co accorre alla rappresentazione della com-
media {(Maria» di Isaac Babel, lo scrittore
ebreo russo che anche il pubblico italiano
conosce per gli abbaglianti racconti del-

l' «Armata a cavallo ». La città di Prato è
riuscita ad accaparrarsi per il suo teatro
Metastasio ottime compagnie e attualmente
vi agisce la nuova compagnia di Lea Pado-
vani con ,Ivo Garrani, Didi IPerego e Umber-
to D'Orsi, rappresentandovi «iLe confessio-
ni della signora Elvira» di Roli e Sbragia. Vi
è il Teatro stabile di Trenta e Balzano di-
retto da Fantasia Piccoli e infine il Piccolo
di Milano che, d'altro canto, ha la fortuna
di agire in una città tradizionalmente di
avanguardia per il teatro in ogni tempo.

Noi meridionali dobbiamo essere grati
al Piccolo teatro perchè si è risolta, almeno
in parte, la crisi del teatro iSan Ferdinanda
di Napoli proprio con quel ponte teatrale
}Napoli-Milano per cui, dopo le rappresenta-
zioni dell'« Arte della commedia », prima fase
dell'attività del San Ferdinanda, organizza-
te da Eduardo De Filippo e Paolo Grassi,
avremo recite dellPiccolo Teatro e di altre
stabili italiane; e sembra vi sarà nel prossi-
mo anno un ponte teatrale Milano-Bari sem-
pre per merito dellPiccolo teatro di Milano.

Ma è necessario ora puntualizzare la si-
tuazione del teatro di prosa da Roma a tutto
il Mezzogiorno e le isole. Colpiva nel segno
indubbiamente il valorosissimo scrittore di
cose teatrali Giovanni Calendoli quando in
un suo scritto di fine anno affermava: «Ro-
ma teatrale di oggi è rimasta una città del
W14, mentre la Roma cinematografica è
effettivamente una città del :1964 ». iLa vita
teatrale di un grande città è per una parte
la risultante ddle iniziative che sono via via
assunte da gruppi culturali politici ed eco-
nomici o dai singoli impresari e artisti, ma

una politica teatrale intelligentemente con-
cepita dovrebbe cominciare ad intervenire
proprio in questo gioco di forze per assicu-
rare le condizioni più propizie al progresso
della vita teatrale. La fioritura avutasi a Ro-
ma di piccoli teatri, molte volte alla peri-
feria della città, anche se apprezzata, anche
se ha reso possibile vari esperimenti degni,
non ha minimamente contribuito a risolv~-
re il problema teatrale di Roma.

La istituzione di un Teatro stabile della
città di Roma darà frutti positivi per la vita
teatrale della capitale, ma non bisogna di-
menticare, onorevole Ministro, che oggi,
mentre i teatri Eiliseo e Quirino agiscono re-
golarmente, i due teatri storici di Roma, il
Valle e l'Argentina, sono chiusi per dispo.
sizione delle autorità che sorvegliano l'agi-
bilità dei locali di spettacolo; il primo dal-
la ,fine del luglio del 19162,il secondo da sei
anni, da quando cioè i concerti di :Santa Ce-
cilia si trasferirono nell'auditorio di via del-
la Conciliazione.

Tenere chiuse queste due grandi sale di
teatro è la più grave iattura che bisogna eli-
minare. Chi mai poteva immaginare che
il teatro Valle, sul cui palcoscenico un tempo
erano ammesse ad agire solo le grandissime
compagnie di prosa ~ ricordo nei lontani
anni 1927 e 1928 la insuperata e insupe-
l'abile compagnia di prosa di Vera Vergani,
Luigi Cimara, e Lupi ~ avrebbe chiuso i
suoi battenti per la negligenza e la inettitu-
dine di coloro che avevano il dovere di prov-
vedere in tempo utile e hanno del tutto igno-
rato un problema così importante?

Ormai però, signor Ministro, il suo Dica-
stero dovrebbe intervenire, perchè almeno
il teatro Valle, restaurato in breve tempo,
possa offrire una sede agli spettacoli che
il Teatro stabile di Roma va preparando,
come soluzione immediata, considerando pe-
rò la sede del teatro Argentina come soluzio-
ne definitiva.

Ed a proposito di Roma tenga presente,
onorevole Ministro, una particolare situa-
zione degna di ogni considerazione; intendo
parlare delEkcademia di arte drammatica
di Roma, voluta tenacemente dall'indimenti-
cabile maestro Silvio D'Amico, il quale nel
1951, prima che nel novembre di quell'anno
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si aprissero i corsi, affermava: «Il fine es~
senziale cui mira la nostra Accademia è quel~
lo di sostituire all'attore zingaro di altri
tempi un tipo di artista modernamente con~
sapevole dell'alta missione che può essere
insieme artistico. culturale e etica ».

Ed oggi bisogna riconoscere che gli attua-
li responsabili dell'Accademia si battono per~
chè dopo i tre anni di corso il giovane di~
venti un attore o un regista consapevole.
Non dimentichiamo che dalla nostra Acca~
demia sono usciti attori e registi che rispon~
dona ai nomi di Gassman, Alberto Lio~
nello, Rossella Falk, Sbragia, Caprioli, Bo~
nucci, Mario Ferrero, Edda Albertini, Ni~
no Manfredi, Bice Valori, Paolo Panelli, Ila~
ria Occhini, Didi Perego, Tino Buazzelli, Giu-
lia Lazzarini, Mauro, Squarzina. È importan~
te ridare maggiore vigore e aiuto all'Acca~
demia. È doveroso da parte del Ministero
dello spettacolo.

Ma per riportare il mio intervento sulle
linee generali, lasci che le dica, signor Mini~
stro, che noi amaramente constatiamo oggi
come il nostro Paese, vincolatissimo nel
passato agli spettacoli di innumerevoli com~
pagnie, sia diventato, per quanto riguarda
il teatro, indifferente o sensibile soltanto in
certe città, in certe zone, a certi richiami.

Le consiglierei di leggere una delle ultime
inchieste del ,« Giornale di Sicilia» sulle rap~

presentazioni del teatro di prosa in Sicilia,
e ne avrà da apprendere!

A IPalermo nel W64 vi sono state, per il
teatro di prosa ~ badi bene, che a rPalermù

c'è un Teatro stabile ~ 89 rappresentazioni
con 29.770 biglietti venduti e un incasso di
soli 33 milioni; si tenga presente, ripeto, che
a Palermo esiste un Teatro stabile, così co~
me a Catania, dove si sono avute 109 recite,
ma solo 118mila biglietti venduti e 24 milio~
ni incassati. A Messina una sola recita di
prosa nel 1963: 348 biglietti venduti e 495
mila lire di incasso; ad Agrigento 3 recite,
6 a Caltanissetta, /1 ad Enna e nessuna a
Ragusa.

Ma il curioso è questo: una situazione di
tal genere, pur così carente, quale quella
siciliana, è nettamente superiore a quella
della Campania, della Calabria, dell' Abruz-
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zo, dell'Umbria, delle Marche, del Friuli e
della Sardegna.

L'onorevole relatore, collega Bonafini, af~
ferma che il teatro ha usufruito di un ade~
guato intervento del Ministero del turismo
e dello spettacolo perchè sono stati erogati

',finanziamenti per un ammontare di lire
1595.200.000, devoluti a 9 teatri stabili, a
26 compagnie primarie ed a 60 compagnie
minori.

Ma tale finanziamento, in verità assai scar~
so, come è stato dato? Come hanno funzio-
nato le assegnazioni? Quali ne sono state le
caratteristiche?

Che si brancoli nel buio in materia di
aiuti e di impostazione chiara dei problemi
che assillano ed interessano il nostro teatro,
ce lo dimostra lei, signor Ministro, quando
dice: « Si sta ora cercando di incrementare
il teatro popolare, si è cercato di dare un
aiuto, mediante contributi al iPiccolo teatro
di Milano, e durante questa stagione vi sa~
l'anno tenuti spettacoli a prezzi bassi ».

Come si intende incrementare il teatro
popolare? È l'interrogativo principale al
quale lei dovrebbe rispondere.

Quale incoraggiamento c'è stato, quali
aiuti ci sono stati per un attore quale il no~
stro Gassman, che ha t,entatOo di pOortare
un po' dovunque il suo teatro popolare, ed
è stato costretto a ripiegare e ad abbando-
nare la sua nobi,le iniziativa perchè non po-
teva sacrilficarsi di piÙ, dal momento che
molti erano i sordi 'e gli indifferenti, che ma~
gari dicevano a se stessi: guarda quel sogna~
tore, chi glielo fa fare? In fondo il cinema
ha guadagnato un grande attOore ella prOosa
lo ha perduto!

iL'ottimo collega senatore Bonafini nella
sua relazione auspica che sia sollecitamente
discusso ed approvato un disegno di legge
che risolva il problema della riorganizzazio-
ne del teatro italiano, così per la lirica come
per la prosa.

Qui in >Italia ci accontentiamo sempre del-
le buone intenzioni e di risolvere tutto col
creare una nuova Commissione di studio,
con tanti saluti alle soluzioni concrete.

Il senatore Bonafini nella sua relazione
afferma che si sono realizzate nuove inizia-
tive nel nord, nel sud e nelle Isole. D'accor-
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do per il nord, anche se la stragrande mag~
gioranza di queste iniziative sono del tutto
private o di enti locali; guai se si fossero
aUes1isenza muoversi i sospirati aiuti del Mi~
nist,ero! Ma, di grazia, quali lie iniziative nel
campo dell teatro al sud e nelle Isole?

Il collega Bonafini ha parlato deglispet~
tacoli di Ostia Antica e di 'Siracusa che ser~
yono di incentivo allo sviluppo turistico.
Senta le mie cifre, senatore J3onafini, che so~
no esatte al millesimo: Siracusa ha avuto
nell'ultimo anno, grazie all'attività classica,
1,2 rappresentazioni con complessivi 6 mila
biglietti venduti e solo 2 miHoni e 300 mila
lire di incasso. iPensate: una media di in~
cassa di, 200 mila lire a sera! Altro che in~
centivo al turismo!

Quanto meglio sarebbe stato se i costi di
ingresso agli spettacoli fossero stati minimi
e si fassero al'ganizzate rappresentazioni
per studenti, operai e famiglie!

Si consideri, ad esempio, che ci sano cit~
tà del sud come Caserta, Benevento, Avelli~
no e tante altre, H cui pubblico desidera da
anni di poter assistere a qualche buon spet-
tacolO' di prosa; ma le compagnie di gira di
un certo nome non ci vanno poichè ad esse
non canviene, anche perchè, se per i ,loro spet-
tacoli in queUe città praticasserO' ~ e ciò sa~
l'ebbe imposto dal foglio paga delle compa-
gnie ~ i prezzi praticati nelle grandi città
o comunque quei prezzi che il costo della
compagnia comporta, avrebbero in teatro
dei veri forni, in quanto il nostro pubblico
del sud ~ in verità anche quello di molte
alltre regioni ~ non può spendere per il tea~

tra oltre un certo limite. Perchè, onorevole
Ministro nan si pensa in prapasita, stu~
diando Ii.l problema nei dettagli, di far gi~
rare ~ almeno in oerti periodi deIl'anno
in cui le compagnie sono costrette a scio~
gliel'si per mancanza di piazze adatte ~ in
alcune zone depresse del Mezzogiorno e del
centro certi complessi primari di teatri sta~
bili, concedendo ad essi il rientro di tasse
erariali o contributi fissi che li ripaghino
degli incassi minori dovuti non a mancanza
di pubblico, ma alla necessità di tenere i
prezzi bassi se si vuole affluenza agli spet~
tacoli ?

Perchè, onorevo>le Ministro, nan interviene
l'ETII, Ente proprietario o gestore di almeno

35 sale teatrali nel nostro iPaese, che po~
trebbe preparare un programma di spetta-
coli di compagnie primarie o di complessi
dei teatri stabili da irradiare in alcune città
del sud nei vari teatri, concordandO' un. 'Pia~
no di lavoro con i proprietari o gestori pri~
vati dei vari teatri delle suddette località
oggi adibiti a sale cinematografiche, perch~
almeno in certi brevi periodi possano aver
luogo spettacoli di prosa? E perchè il Ministe~
l'O dello spettacolO' non concede contributi
speciali fissi per andare incantra tanto ai
complessi teatrali che ai gestori? Qui nan si
tratta di rieducare ~l gusta del pubblko, di
riportar;lo ablo spettacolo di prosa, dal quale
si è distaccato da anni non per sua colpa,
ma di dargli la possibilità di frequentare le
sale di teatro, di ritrovare quella passione
per la buona commedia moderna o per i
classici da cui può trarre di nuo>vo inse-
gnamento e cultura.

,Io ricordo, giovane studente di liceo, quan-
do i nostri professori e il nostro preside ci
conducevano ad assistere a diurne organiz-
zate per noi da primarie compagnie a prez-
zi fissi. Quante volte si univano a noi i no-
stri familiari, ed era una vera festa di cui
si avvantaggiava la cultura!

Durante il periodO' fascista furono organiz~
zati i cosiddetti Carri di Tespi di lirica e di
prosa ed in verità si portava la lirica, il tea~
tra di prosa in città, in paesi, in zone de-
presse, lontane, dove mai si sarebbe potuto
organizzare uno spettacolo qualsiasi, prati-
cando prezzi alla portata di tutti. IPossibile
che oggi, in democrazia, un Ministero del.
lo spettacolo non riesca a creare, ad organiz~
zare quello che il cosiddetto Ministero del:la
cultura popolare riusciva ad imporre?

È un discorso amaro, troppo amaro il
mio, che esprime però stati d'animo diffusi,
poichè bisogna riconoscere che spesse volte
oggi non si riesce a costruire (neppure) nel
mondo della cultura, mentre si potrebbe
profittare di tante energie e di tante volon-
tà che vorrebbero essere utilizzate.

Come vede, onorevole Ministro, ha impo-
stato un problema così importante, quale
quello del nostro teatro di prosa, con since-
ra crudezza ma anche can onestà e obiettiva
semplicità, poichè, mi creda ~ ed i colleghi
di ogni parte politica penso siano d'accordo
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con me ~ è necessario affrontare e risolvere
questo problema che non ha carattere sol~
tanto settorial,e, ma è anche un problema di
costume e di civiltà per il nostro Paese.

P R E iS I D tE N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P R E iS I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

G R ,A N Z O T T O BAS IS O, Segre~
taria:

Al Plre'sidente ,del Consiglio dei mini,stri
ed ai Ministri dell'interno e di grazia e giu~
stizia, con riferimento a fermi e arresti in~
discriminati di giovani appartenenti al iMSI
ed alle organizlzazioni parallele sulla base,
nella maggior parte dei casi, di ,gemplici so~
spetti, pokhè il fatto rivela run preordinato
disegno ,che non ,può non essere is:pirato in~
t,eramente o prev,alelO:teme:nte da inte[ldi~
menti politici, si chiede di conoscere se in~
tendano, in uno Stato IOhe ,si proclama di
diritto,che tirava assertÌ!vamente il 'sruo rfon~
damento sulle Hbertà !Civili garantite da una
Costituzione rigida e razionalizzata, tutelare
senza ,discriminazione tra i cittadini la per~
sonalità Ulmana e cosa intendano fare 'Per~
chè le libertà rcivili vengano concretamente
tutelate in armonia col precetto co.stituzio~
naIe contenuto nell'artiIColo 3 per cui tutti
i cittadini hanno [pari dignità ,sociale e sono
uguali davanti alla legge senza distinzione
di opinioni ipolitiche, di condizioni personali
e so.ciali (271).

NENCIONI, BASILE, CROLLALANZA, FER-

RETTI, FRANZA, GRAY, GRIMALDI,

LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PINNA, ,p ICARDO, TURCHI, CREMI-

SINI

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, con riferimento al trattamento usa~
to dalle autorità elvetiche ai nostri conna~
zionali lavoratori, rispediti alla frontiera
con vagone cellulare, si chiede di conoscere
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quali passi abbiano fatto per la tutela della
personalità umana dei nostri lavoratori e
per il richiamo delle autorità elvetiche al ri~
spetto della Carta dei diritti dell'uomo che
tutela con precise norme la dignità della
persona (272).

NENCIONI, BASILE, CREMISINI, CROL~

LALANZA, FERRETTI, FIORENTINO,

FRANZA, GRAY, GRIMALDI, LATANZA,

LESSONA, MAGGIO, PACE, PICARIlO,

PINNA, PONTE, TURCHI

Al Ministro dell'agricoltura e deHe fore-
ste, per conoscere i motivi che hanno indot-
to. a riconoscere ancora esistente e valido il
decreto ministeriale 2 marzo 1941, conoernen~
te un diritto esolusivo di pesca, nel raggio di
m. 500, intorno all'isola Martana nel ,lago di
Bolsena e ciò malgrado che l'originario tito-
lare della concessione, non avendo ,eserci-
tato il diritto per oltve tre anni ~ come è

noto a tutti i cittadini rivieraschi del lago
suddetto e anche alle pubbliche autorità ~

doveva esserne dichiarata decaduto (artico-
lo 28 testo unico sulla pesca) e quindi nella
impossibilità di trasmettere il diritto stesso
a1la SAGIAR, attuale pretendente al diritto
esclusivo di pesca.

Si chiede anche di conoscere se il Gover~
no non intenda dichiarare priva di legittima-
zione la SAGIAR agli effetti dell'esclusiva di
pesca suddetta e, comunque, nel caso in cui
si riconoscesse esistente il diritto della SA-
GIAR, quali ragio.ni ostino alla sua espro-
priazione per causa di pubblica utilità ai
sensi dell'articolo 29 del testo unico sulla
pesca (273).

MORVIDI

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
l'interpellante, considerato che il piano pro-
grammatico quinquennale contiene una ri-
duzione di altr,e il 50 per cento degli stan~
ziamenti minimi che, in qualificate riunio~
ni ad alto e responsabile livello, erano stati
previsti per il potenziamento dei porti ita~
liani;

co.nsiderato ancora che anche l'industria
cantieristica viene gravemente colpita e che,
tra .l'altro, la stanziamento per il porto di
Venezia in soli 17 miliardi è insufficiente per
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trarla dalla sua attuale ricanasciuta arretra~
tezza e adeguarla alle moderne esigenze del~
la tecnica partuale e dei traffici, senza di che
ne rimarrebbe tagliata fuari e vedrebbe irri-
medi abilmente campramessa ill suo rua:lo
che è veneta, nazianale e internazionale,

chiede di sapere se il Gaverno nan inten~
da impegnarsi a rivedere radicalmehte le
suddette impastaziani del piana, al fine di
adeguarle alle inderagabili necessità dei par-
ti e della industria cantieristica nazionale
(274).

GIANQUINTO

A,l Ministra di grazia e giustizia. Can rife-
rimentO' alla sentenza della Carte costituzio-
nale n. 11 del 1965, che, in stridente cantra-
sta can tre decisioni del17 maggia 1958 del-
la Suprema Carte di cassazione a Seziani
unite, ha dichiarata non fandata ,la questia-
ne di legittimità costituzionale dell'articola
392, prima comma, in relaziane agli arti-
coli 304~bis, ter, quater, dei Codice di pra-
cedura penale nel rigare deI,l'articalo 24 del-
la Castituziane, nei sensi dell'interpretazia-
ne l'rapasta dell'attuale applicabilità anche
all'istruziane sammaria delle dispasiziani
cantenute negli articoli 304-bis, ter, quater,
del Codice di pracedura penale, 1nterpreta.
ziane appunto recisamente respinta dalla
Suprema Carte,

gli interpellanti chiedana di canascere se
nan ritenga indifferib1le, salva l'iniziativa
parlamentare, la presentaziane di un disegna
di legge per la interpretaziane autentica del~
le narme di rita in canformità aHa decisia-
ne della Corte castituzianale al fine di evi.
tare un insanabUe contrasta che si riflette.
l'ebbe sulla certezza del diritta, e sui princì-
pi basilari su cui si articala la Castituziane
della Repubblica (275).

NENCIONI, P ACE, FRANZA, BASILE, PINNA

Annunzio di interrogazioni

P R E iS II n E N T E. ISi dia lettura del-
le interragaziani pervenute alla iPresidenza.

G R A iN Z O T T Q BAS S Q, Segre-
tario:

Ai Milnistri della pubbJka istruz,iane e dei
lava:r:i 'Pubblici, per canasoere se, lin seguita
al croMa del vleoohia Palazzo degli Studi [[1
LancianO' ~ carsa Trenta e Trieste ~ av-

venuto il 9 febbraia 1965 la causa delle ca-
piase nevicate insistentemente succedutesi,
nan oIiedal1a di interveni:rle con fÌ!I1anz,iamen-
ta eccezionaLe, Legittimata da 'tanta calamità,
acchè il Liceo GinnasiO', il Licea scientifico,
J'IstitUita d'Arte con annessa Scuola Media,
che erana iiDJSediate tin tMe Palazza ed ora
sano Seil121aIlacali, possana travare nella 00'-
struzione di nuavi edif,ici sedi proprie e siste-
maziall1JÌigienicamente, didatticamente ed ur-
banistrucamente ridanee (710).

PACE

Al Millliistro delil'inrte1rlna, per conascere: 1)
quali prageH1i sana svat,i approvati rellativa-
mente ai Latti l, 2, 7, 7-bis, 8 e 9 deUa Barga-
ta Caroni - Zona Tempia deHa Sallutc; 2)
quanta superficie caperlta e quanta volume
pI1evrede agnuna di detti progetrti per ciascun
latta; 3) se lIe superfioi ed i volumi di oetti
progett,i corrrispondono a quelli prescdtti
dalla Convenzialne 23 maggia 1941 tra !'inge-
gnere Oarani ed il Gaverìlllatora1a di Roma
e dMla Convenzione 2 Luglia 1953 n. 9107 in
notar Albertazzi; 4) se 'Le superfioi effettiva-
mel1ite caperte ed lÌvolumi effettivamente esi-
stenti cormispa<ndallla a quelM pragettati ap~
pravati e stabiliti dalrle COlllvenzioni; 4) se
n011 caI1rispondOlna qua<li pravvedimentli in~
tende adotltalre il'Amministrazione oomuna>le
per fare :dspettme dette Convelll~iani (711).

GIARDINA

Al Ministra dell'interna, per canascere se
nan ritenga appartuna dare dispasizioni a
tutte le Questure e a tutti i Camuni, perchè,
a presentaziane di passaporti a di carte di
identità abilitate carne dacumenti di espa-
trio, che partana timbri svizzeri di « repul-
sa» (X se impasta alla frantiera, R se im-
pasta all'interna della Svizzera) i dacumen-
ti siana immediatamente e gratuitamente
sastituiti can nuavi.

Ciò per difendere i cittadini italiani can~
tra segnalaziani discriminatarie che metta-
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no in discussione la libertà di circolazione
e la dignità dei nostri cittadini.

Inoltre gli interroganti chiedono al Mini~
stro che cosa intenda fare per indurre la
Svizzera a non insistere su questa pratica
di discriminazione (712).

V ALSECCHI PASQUALE, BELLISARIO

Ai Ministri degli affari esteri e dell'inter~
no. Premesso che è accaduto in questi giorni
all'interno della Svizzera che le Autorità di
polizia della Confederazione abbiano fer~
mato cittadini italiani trovati sprovvisti del
documento chiamato « assicurazione del
permesso di dimora» per rimpatriarli in ba-
se al r~:o decreto federale del 19 gennaio
1965, e li abbiano avviati coattivamente alla
fronti,era « chiusi in cellulare », ,e quindi in
stato di detenzione,

gli interroganti chiedono ai Ministri
quali provvedimenti intendano adottare per
indurre il Governo svizzero a non insistere
in questo abuso e a dare ai cittadini italia-
ni, che sono stati sottoposti illegalmente a
misure detentive, le dovute riparazioni (713).

VALSECCHI PASQUALE, Bb"LLlSARIO

Ai Ministri degli affari esteri e dell'interno,
per conoscere se siano stati messi al corren-
te che cittadini italiani, regolarmente muni-
ti di documento di espatrio, che sono diret-
ti negli Stati del Nord, per motivi di lavoro
o per ragioni turistiche o per altre ragioni
personali, via Svizzera, sono fermati alla
frontiera della Confederazione elvetica ed
invitati a recarsi negli Stati del Nord tra-
mite frontiere di altri Paesi.

Gli interroganti, rilevando in questo com-
portamento delle Autorità elvetiche una pa-
tente e grave violazione degli accordi inter~
nazionali di transito, oltrechè una violazio-
ne dei princìpi di libertà e di dignità uma~
na, desiderano conoscere quali misure in-

.

tendano adottare i Ministeri degli esteri e
dell'interno, per ripristinare integralmente
il diritto e la dignità dei cittadini italiani
(714).

V ALSECCHI PASQUALE, BELLISARIO

Ai Ministri degli affari esteri e di grazia
e giustizia, per conoscere quale atteggiamen-
to intendano assumere e a quali passi inten-
dano procedere relativamente all'annunciato
proposito del Governo della Repubblica fe-
derale tedesca di addivenire 1'8 maggio 1965
alla pr,escrizione dei crimini compiuti da cit-
tadini tedeschi, civili o in s.ervizio militare,
a danno della popolazione italiana e in gene-
re di tutte le popolazioni cadute sotto la
barbara dominazione nazista (715).

SCHIAVETTI, LusstJ, TOMASSINI

l11terrogaziol1i
COI1richiesta di risposta scritta

Al Mini-stro della pUlbblica istruzione, !per
conoscere se icolnris!ponJdono al vero le no-
tizie che dI1colano nelle Università interes-
sate ,secondo le quali, !per incarico dello stes-
so Ministro, un igI1UppO,ristrettissimo di do-
centi av,reibbe !predis!posto lo 'Schema di un
proViVcdimento di legge con il quale si do--
vrebbe enucleare la Facoltà di sdenze poli-
tiJChe dal rioI1dinamento dei piani di studi
generale.

Una tale iniziativa viene a contrastare
con la linea di soluzione ol1ganica e unitaria
dell'ordinamento dell'Università italiana, già
largamente aocettata in sede /parlamentare,
e può condur,re alla oreazione di un « mo-
dello» per le rifoll'me siUocessiJVeche, secon-
do quanto è già stato elaborato, ifìra l'altro
al di fuori di una qualsiasi partecipazione
d~mocrat~ca dei dorenti e degli studenti in-
teressati, potrebbe influire in modo pesante-
mente negativo sul piano ol'ganizzativo, di~
dattico e scientifico (27086).

ADAMOLI, MINELLA MOLINARI An-

gioIa, ROMANO

Al Ministro deJl'il1Jterno, per conoscere con
quale deliibera il Comune di Roma ha deciso
la collocazione de1la targa di Via Bisignano
al posto dì queHa :dmossa, ,in data 18 maJrzo
1959, di piazza BOiVa(denominazioiOJe soppres-
sa con deliberazione n. 1100 dell'Il aprile
1962); per conosicere se è stato redatto lo sta-
to di ,con,sistenza di questo nuovo pezzo di
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strada che passa al Comune ed in caso affer~
mativo quale è eillpreciso stato di consistenza
(2787).

GIARDINA

Al Ministro della difesa, per sapere se è
a conoscenza che la Direzione generale del
demanio del Ministero dell'aeronautica ri~
getta le domande di invito a gare d'appalto
di ilnprese non ancora iscritte all'ALbo na~
zionale dei costruttori, e ciò in contrasto
con l'articolo 24 della legge 10 febbraio
1962, n. 57, che consente l'ammissione agli
appalti di competenza dello 15tato delle im~
prese che possano dimostrare di avere pre~
sentato in termini e nei modi prescritti la
domanda di conferma o di nuova iscrizio~
ne all'istituendo Albo nazionale.

Il criterio seguito dal Demanio dell'Ae~ i
ronautica risulta quindi di grave nocumento
nell'attuale difficile situazione in cui versano
le impirese edili, in quanto impedisce a ditte
e società aventi adeguata potenzialità tec~
nica ed economica di partecipare a lavori
di notevole importanza. La prospettata am~
mi'ssione delle irmprese Isopraddette consen-
tirebbe anche per l'Ente appaltante maggio-
ri prospettive di scelta e di competizione
con Evidente vantaggio dell'Amministrazio--
ne dello Stato (2788).

VECELLIO

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per sollecitare l'emanazione del decreto mi~
ni~teriale previsto dall'artÌicolo 21 della legge
31 maggio 1964, n. 357, che estende alle wne
sinistrate del Vajont le provvidenze con~
template dalla legge 21 luglio 1960, n. 739.

Il decreto ministeri aIe che viene solleci~
tato con la presente si riferisce alle zone
danneggiate dal suddetto evento catastrofi~
co che non sono comprese nei territori dei
comuni elencati nell'articolo 1 della legge
n. 357 soprarichiamata (2789).

VECELLIO

Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e del tesoro, per prospettare la neces~
sità che la norma contenuta nel decreto mi~
nisteriale 9 dkemibre 1964., ohe esenta i colti-
vatori diretti delle zone colpite dal disastro
del Vajont dal pagamento dei contributi

previdenziali, comprenda anche le altre ca~
tegorie dei lavoratori agricoli inclusi i mez~
:ladri (2790).

VECELLIO

Ordine del g,iorno
per la seduta di mercoledì 24 febbraio 1965

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer~
coledì 24 febbraio, alle ore 16,30, con il se~
guente ordine del giorno:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Bilancio di prevrisione deHo Stato
per l'anno finanziario 1965 (902 e ge2~bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati). I

II. DislCussione dei disegni di legge:

1. Conversiolllre ,in legge dell de:creto~legge
14 ge.llu.laio 1965, Ill. 1, relativo aHa iSititu~
zjione di uJn Fondo speciale per il,finaiUz.ia~
mento deille medie e piocole iillidustrrie ma~
niÌfattwrierre (963).

2. OperaZJiOlllii doganarli compiute dai mi-
litari deLla Guardia di .finanza, ,in applica~
zioll1!e del de:oreto",legg:e Il novembre 1964,
n. 1120, e de[ deo:reto del Ministro per le
fLilaJuze 12 novembre 1964 (1002) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

III. Discussione del disegno di legge:

DISEGNO DI l.EGGE COSTITUZIONALE.

Modilficazioni all'a'rticolo 135, alla dispo~
sizione trransitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 ma,rzo 1953,
n. 1 (201).

IV. Disoussione del disegno di legge:

DiSiposi,zioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari


